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SII ALMI PARTICOLARITÀ DI STRUTTURA 

DEI 

CENTRI ACUSTICI NEI MAMMIFERI '*' 



Ramon y Oajal in una pubblicazione riassun- 
tiva (1) , nella quale ha raccolto una parte de' 
suoi interessanti studi sul midollo allungato e sul- 
l'origine dei nervi cranici, a proposito della strut- 
tura del nucleo del corpo trapezoide , scrive che 
le terminazioni nervose a calice (FasernkSrben , 
Endkelken) pel primo descritte da Held in quella 
località, « offrono uno dei più belli esempi di con- 
» flessione per contatto fra elementi nervosi ed uno 
y> dei più decisivi argomenti, che si possono mettere 
» in campo > contro i pochi ricercatori che ancora 
» hanno dei dubbi sulla possibilità del passaggio 
» della corrente nervosa attraverso la sostanza in- 
» terstiziale da una fibra ad una cellula nervosa » . 



(*) Memoria premiata dal E. e Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere — Concorso di fondazione Fossati 1899. 
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Ho qui ripetute testualmente le parole di Ra- 
mon y Cajal perchè esse rappresentano il punto 
di partenza del mio lavoro. Un esame attento della 
struttura del nucleo del trapezio in diversi ani- 
mali, in vari periodi di sviluppo, con appropriati 
procedimenti di tecnica, mi parve presentasse no- 
tevole interesse, dal momento che una particolarità 
strutturale di questo nucleo è considerata come 
uno dei principali fondamenti di tutto un corpo 
di dottrine an atomo-fisiologiche. 

Ma appena mi fui alquanto addentrato nello 
studio della regione, mi risultò evidente la neces- 
sità di allargare il mio campo di osservazione , 
perchè molti dei fatti anatomici, che io venivo ri- 
levando , non potevano trovare una soddisfacente 
interpretazione se non venivano posti a confronto 
con altri reperti , che si ottengono in regioni vi- 
cine e legate col nucleo del trapezio per evidenti 
analogie morfologiche e verosimilmente per intimi 
rapporti funzionali. Così a mano a mano le mie 
ricerche si andarono estendendo al nucleo ventrale 
delV acustico , al tuherculum acusticum , al nucleo 
di Deiters da una parte , mentre d' altra parte , 
per tentar di risolvere alcuni dubbi , fui costretto 
a prendere in considerazione le due radici del 
nervo acustico nel loro decorso al di fuori dei cen- 
tri nervosi, nonché i gangli, coi quali esse si met- 
tono in rapporto. In ciascuna delle regioni studiate 
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fu mia cura costante di stabilire dei raffronti fra 
la struttura dell'organo a completo sviluppo e nei 
diversi stadi della vita endo-uterina , sforzandomi 
di risalire a periodi tanto più remoti, quanto più 
mi fu possibile. 

Esporrò i pochi fatti che mi è stato dato di 
porre in evidenza seguendo un ordine topografico, 
prima quanto si riferisce al nucleo del trapezio ed 
al corpo trapezoide poi quanto si riferisce al nu- 
cleo ventrale dell'acustico ed al tuberculum acusti- 
cum infine accennerò ad una particolarità di strut- 
tura del nucleo di Deiters che si ricollega ad una 
delle questioni di citologia nervosa in questi ultimi 
tempi più vivamente discusse. 

Nutro la speranza che i reperti da me otte- 
nuti, sebbene in molti punti affatto incompleti, in 
altri di oscura e dubbiosa interpretazione, potranno 
costituire un materiale di qualche utilità per chi 
con maggiori forze e con migliore preparazione 
affronterà nel suo complesso il problema dell' ori- 
gine reale del nervo acustico. 

Corpo trapezoide e nucleo del corpo trapezoide. 

Si dà il nome di corpo trapezoide o trapezio 
ad un fascio compatto di fibre nervose esteso tra- 
sversalmente dal nucleo ventrale dell' acustico di 
un lato a quello del lato opposto , a livello delle 
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olive superiori. Neil' uomo questo fascio è profon- 
damente situato e completamente ricoperto all' a- 
vanti dalle fibre del ponte dalle quali però è sem- 
pre possibile delimitarlo con precisione. 

Nella maggior parte dei mammiferi, nei quali 
le fibre del ponte non raggiungono uno sviluppo 
così grande come nell'uomo, il fascio del trapezio 
è superficiale e visibile sulla faccia anteriore del 
midollo allungato come un nastro trasversale bian- 
co splendente situato immediatamente al disotto 
dei limite inferiore dei fasci del ponte e che colle 
estremità, ai due lati, si mette in rapporto col nu- 
cleo ventrale dell' acustico , nel quale apparente- 
mente si termina. Nella spessezza del fascio del 
trapezio, limitato medialmente dalle fibre radicolari 
del VI paio e lateralmente dall'oliva superiore (dal 
nucleo preolivale di Cajal negli animali), si trova 
un piccolo ammasso di cellule nervose , il nucleo 
del trapezio (Flechsig). Questo nucleo è affatto ru- 
dimentale nell'uomo, presenta invece notevole svi- 
luppo in albi mammiferi superiori. 

Il primo che sottopose ad indagini istologiche 
accurate il nucleo del trapezio fu Held (2 e 3) 
dalla descrizione di questo autore e dalle figure 
che l'illustrano risulta che il nucleo sarebbe costi- 
tuito da cellule multipolari, il prolungamento ner- 
voso delle quali entrerebbe a far parte dei fasci 
del corpo trapezoide dopo aver dato delle collate- 
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rali al nucleo stesso del trapezio ed all' oliva su- 
periore ; oltre alle cellule Held ha per il primo ve- 
duto e riprodotto nelle tavole delle particolari fibre 
nervose di insolita grossezza , le quali dalla linea 
mediana , decorrendo frammezzo ai fasci del tra- 
pezio, si portano nel nucleo e quivi terminano di- 
videndosi in tanti brevi rami che tra loro si in- 
trecciano a forma di canestro tondeggiante. Tal- 
volta una fibra si divide e ciascuno dei due rami 
termina con una delle descritte forme a canestro. 
Mi preme notare qui che né dalla descrizione, né 
dalle figure appare che Y A. abbia veduto qual- 
cuno di questi canestri terminali in rapporto col 
corpo di una delle cellule multipolari costituenti , 
a quanto egli crede, il nucleo del trapezio. Si ot- 
tiene isolatamente la colorazione dei canestri ter- 
minali vuoti da una parte e delle cellule multipo- 
lari dall'altra, mai si ha la colorazione contempo- 
ranea di una cellula multipolare e della supposta 
terminazione nervosa che ne abbraccerebbe il corpo. 
KOlliker si occupa della struttura del nucleo 
del trapezio in due punti del suo trattato (4), nel 
primo (pag. '261) afferma che il nucleo è costituito 
da cellule multipolari che mandano il loro prolun- 
gamento nervoso ad ingrossare il faseio del trape- 
zio ; alcune di queste cellule, aggiunge, presentano 
delle forme assai strane, come se il loro prolunga- 
mento nervoso si dividesse presso alla cellula in 
grosse ramificazioni, così da aversi delle immagini 
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che ricordano la disposizione a canestro dei pro- 
lungamenti delle Korbzelìen attorno alle cellule di 
Purkinje. Ritornando più avanti, (pag. 400) sull'ar- 
gomento in base a nuovi reperti , modifica note- 
volmente il suo giudizio , in quanto ammette che 
le grosse fibre , che sono in continuazione colle 
forme a canestro , non rappresentano i prolunga- 
menti nervosi delle cellule del trapezio , ma sono 
fibre che sulle cellule del trapezio vengono a ter- 
minarsi. — Insiste nel ritenere le forme descritte 
da Held prodotti artificiali dovuti alla grossolana 
impregnazione di fine ramificazioni nervose termi- 
nali avvolgenti strettamente le cellule. 

Ramon y Cajal (1 e 5) conferma le descrizioni 
dei precedenti autori per quanto riguarda la forma 
delle cellule costituenti il nucleo ed il destino del 
loro prolungamento nervoso. Distingue con pre- 
cisione tre categorie di fibre nervose che vengono 
a terminare nel nucleo del trapezio : fibre del tra- 
pezio provenienti dal rafe , collaterali delle fibre 
del trapezio , fibre grosse con terminazione a ca- 
nestro. A proposito di queste ultime, afferma Cajal, 
che, entrate nel nucleo, si espandono alla estremità, 
e foggiandosi quasi a calice, si applicano alla su- 
perficie delle cellule. Anche qui ripeto V osserva- 
zione che nelle figure non si trova una cellula 
multipolare in rapporto col calice terminale , ma 
sempre si osservano da una parte i calici termi- 
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nali vuoti, dall'altra le cellule multipolari col loro 
aspetto ordinario. 

L'affermazione di Cajal che i calici terminali 
si applicano sul corpo delle cellule multipolari non 
rappresenta adunque la constatazione di un fatto 
anatomico, ma solo una ipotesi. Questo per quanto 
riguarda i risultati ottenuti colla reazione nera. 
Vedremo più avanti come si debbano interpretare 
i reperti che si hanno (e che anche Cajal ha avuto) 
coi comuni coloranti e come non valga per nulla 
ad infirmare l'osservazione, che di sopra ho fatto, 
una figura, riferentesi a preparati al carmino, nella 
quale l'A. ha riprodotto uno dei pretesi calici ter- 
minali in rapporto con una cellula. 

Ora è ovvio domandarsi, giacché tanto si in- 
siste sulla somiglianza fra queste supposte termi- 
nazioni nervose del trapezio e quelle dei prolun- 
gamenti nervosi delle Korbzellen attorno alle cel- 
lule di Purkinje perchè nessuno ha mai incontrato 
una cellula multipolare del trapezio colorata e cir- 
condata dal rispettivo canestro pericellulare come 
tanto facilmente vien fatto di vedere nel caso delle 
cellule di Purkinje? (*). La spiegazione di questo 



(*) Ho accennato a terminazioni nervose attorno alle cel- 
lule di Purkinje, ma solo per seguire la terminologia usata dai 
più , faccio notare che per mio conto non ritengo affatto come 
dimostrato che i prolungamenti nervosi delle Korbzellen termi- 
nino sul corpo delle cellule di Purkinje. 
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diverso comportamento non si trova nei lavori di 
Held e di Ramon , è bene che ne prendiamo nota. 
Semi MEyer (6 e 7) per mezzo di iniezioni sottocu- 
tanee di bleu di metilene, riuscì a mettere in evi- 
denza nel nucleo del trapezio delle grosse fibre 
che, dividendosi all'estremità in alcuni rami o di- 
gitazioni grossolane, danno luogo a particolari for- 
mazioni somiglianti al calice di un fiore o ad un 
piccolo cestello ; questi canestri terminali abbrac- 
cerebbero le cellule. In une delle figure di MEyER 
si vede una cellula munita di prolungamenti pro- 
toplasmatici attorno alla quale è applicato uno dei 
descritti canestri. L'A. stesso però afferma che men- 
tre i canestri terminali si colorano intensamente , 
dei corpi cellulari e dei prolungamenti protopla- 
smatici non si ha che un accenno di colorazione. 
Anche colla reazione nera MEyER potè vedere nel 
trapezio forme simili a quelle che egli era riuscito 
a colorare col bleu di metilene e potò constatare 
che esse corrispondono a quelle prima descritte da 
Held e da Cajal , solo che , mentre col bleu di 
metilene non si scorgono anastomosi fra i rami o 
digitazioni che costituiscono il canestro terminale, 
colla reazione nera, invece, spesso ne appariscono. 
MEyER ritiene queste anastomosi come prodotti ar- 
tificiali dovuti ad irregolare precipitazione del sale 
d'argento nel breve interstizio fra due fibre. 

Ramon y Cajal (8) dopo questo lavoro di MEyER 
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ritornando sull'argomento, e ponendo a confronto 
le immagini che dai canestri terminali si otten- 
gono colla reazione nera e col bleu di metilene 
venne alla conclusione che in lealtà si tratta d'una 
terminazione nervosa pericellulare a forma di ca- 
nestro, fra la terminazione e la cellula esisterebbe 
uno strato di una sostanza capace di colorarsi in 
giallo bruno colla reazione cromoargentica e che 
sarebbe destinato a trasmettere la corrente nervosa 
dalla terminazione al corpo della cellula. Questa 
sostanza (magma pericellulare) avrebbe significato 
di sostanza conduttrice della corrente come la so- 
stanza granulosa delle placche motrici ; non si com- 
prende su quali dati di osservazione lo scienziato 
spagnuolo fondi questi precisi apprezzamenti fisio- 
logici. Colla reazione nera talvolta si colora solo 
il rivestimento pericellulare , altre volte solo la ter- 
minazione a canestro , altre volte infine Y una e 
l'altra formazione si colorano contemporaneamente 
così si spiega, secondo Cajal, la varietà degli aspetti 
che le cellule del trapezio possono presentare. Dalla 
estremità delle digitazioni costitutenti i canestri 
terminali partono dai, ramuscoli che terminano a 
breve distanza dalla cellula con piccole espansioni 
di varia forma. 

Nel recente trattato di Anatomia del sistema 
nervoso (9) Ramon y Cajal ripete gli stessi con- 
cetti , citando le terminazioni di Held nel nucleo 
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del trapezio come un indiscutibile esempio di ter- 
minazione di una fibra sul corpo di una cellula 
nervosa. 

Held (10) in un lavoro di ampie proporzioni 
sulla struttura delle cellule nervose si occupa lun- 
gamente delle cellule del trapezio ; basandosi sui 
risultati di nuovi e delicati procedimenti di tecnica, 
egli afferma di aver veduto che, mentre nel feto 
e nei primi periodi della vita i rami costituenti il 
canestro terminale sono semplicemente applicati alla 
superficie della cellula nervosa, nell'animale adulto 
invece succede una vera fusione fra la terminazione 
nervosa ed il corpo cellulare. Questo fatto, che si 
presenta all' osservazione in condizioni eccezional- 
mente favorevoli nel nucleo del trapezio , secondo 
Held, può essere verificato anche in altre Provin- 
cie del sistema nervoso centrale e costituisce il 
nocciolo di una nuova ipotesi sui rapporti fra gli 
elementi nervosi. Secondo questa dottrina , che si 
può denominare della concrescenza, la trasmissione 
della corrente nervosa per contatto sarebbe un fatto 
transitorio , che si verifica soltanto nei primi pe- 
riodi dell' esistenza. Più tardi le superfici in con- 
tatto si fondono, concrescono fra loro, ed allora la 
trasmissione della corrente avviene per continuità 
di tessuto. Ho ripetuto con qualche particolare 
questi concetti di Held in quanto che avrò più 
tardi occasione di riferire dei fatti che mi pare 
valgano a scemarne alquanto il valore. 
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Le stesse vedute generali si trovano più am- 
piamente sviluppate in una successiva pubblica- 
zione dello stesso autore (11). Anche qui i reperti 
che si hanno nel nucleo del trapezio sono spesso 
citati a conferma di tutto un sistema di ardite spe- 
culazioni. 

MEyER (12), recentemente, riprese in esame il 
nucleo del trapezio col suo metodo del Bleu di 
metilene ; egli conferma in vari animali di diversa 
età i fatti già esposti nei precedenti lavori sull'ar- 
gomento ; in risposta a Held osserva che , se si 
può ammettere nel caso particolare del trapezio , 
che i rami del canestro terminale concrescano col 
corpo cellulare , queste diverse parti conservano 
sempre, anche nell' adulto , tanta indipendenza da 
poter essere nettamente differenziate grazie alle 
proprietà elettive della colorazione col Bleu di me- 
tilene. Perciò, senza negare in modo assoluto che 
la dottrina della concrescenza possa corrispondere 
alla realtà, MEyER si dichiara più inclinato ad ac- 
cettare la teoria della trasmissione nervosa per 
contatto. 

Lo scorso anno uscì dal Laboratorio di Ramon 
y Cajal un lavoro di La Villa (13) sul nucleo del 
trapezio , dove si rileva un fatto importante che 
non era ancora stato apprezzato nel suo giusto 
valore sebbene debba essere stato veduto da Kol- 
liker. La Villa oltre agli apparati nervosi termi- 
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nali a calice di Held, descrive delle ramificazioni 
nervose fine, foggiate a nido attorno ai corpi cel- 
lulari, notevole è il fatto che spesso una sola fibra 
prende parte divindendosi alla formazione di pa- 
recchi di questi cestelli pericellulari, mentre d'altra 
parte un reticolo pericellulare sovente è formato 
dalla concorrenza di rami nervosi di diversa pro- 
venienza. L'A. ritiene che queste fibre rappresen- 
tino collaterali di fasci del trapezio ed insiste nel 
far notare che i nidi di fibre sottili da lui descritti 
sono qualche cosa di ben distinto dai calici termi- 
nali di Held , che anzi quelli mancano in quelle 
cellule che sono in rapporto con questi (*). 

Come appare da questo breve riassunto bi- 
bliografico tutti gli autori in un punto essenziale 
sono concordi, nel ritenere che le particolari forme 
pel primo descritte de Held nel nucleo del trape- 



(*) Quando questa memoria era già pronta per la pubblica- 
zione venne a mia conoscenza un lavoro di Turner e Hunter — 
Ori a Form of Nerve Termination in the Central Nervous Sys- 
stem demonstratet by Methylen Blue - Brain 1899 — nel 
quale col metodo del bleu di metilene si descrivono nel nucleo 
del trapezio fatti analoghi a quelli messi in evidenza da Meyer. 
Gli autori credono di essere riusciti a dimostrare l'esistenza di 
terminazioni nervose pericellulari simili a quelle del trapezio 
anche in altre regioni del sistema nervoso centrale, nelle emi- 
nenze quadrigemine posteriori, nella corteccia cerebrale, nel ta- 
lamo ottico ecc. 
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zio (canestri , calici terminali) rappresentino vere 
terminazioni nervose ; anche Kolliker si è, come 
vedemmo, da ultimo convertito a questa opinione. 
Esiste ancora contraddizione solo su piccole parti- 
colarità di forma dei canestri e sui rapporti che 
essi assumerebbero col corpo cellulare. Ora le mie 
ricerche mi hanno condotto ad una conclusione 
essenzialmente diversa ; i dati che ho potuto rac- 
cogliere hanno creato in me la convinzione che i 
calici di Held non sono terminazioni nervose e 
che le grosse fibre che con essi sono in rapporto 
di continuità non sono altro che i prolungamenti 
nervosi delle cellule del trapezio quindi non ter- 
minano attorno alle cellule del trapezio ma da 
queste traggono origine. 

Per documentare convenientemente questa af- 
fermazione io esporrò i risultati ottenuti studiando 
il nucleo del trapezio con una serie di metodi op- 
portunamente scelti allo scopo di arrivare ad una 
conoscenza completa della fine struttura dell'organo 
e di evitare gli errori di apprezzamento derivanti 
da una osservazione unilaterale. Abbiamo veduto 
come da tutti gli autori si accetti come cosa di- 
mostrata che il nucleo del trapezio è formato da 
cellule multipolari (Held, Ramon, Kolliker, Metter) 
per verificare anzitutto questo fatto io credetti con- 
veniente ricorrere alle dilacerazioni applicando espe- 
dienti atti a darmi la sicurezza che tutto il mate- 
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riale sottoposto alla dilacerazione apparteneva al 
nucleo del trapezio od al più alle immediate vici- 
nanze (*). Ora fino dai primi tentativi notai che 
nei preparati per dilacerazione si incontrano bensì 
cellule fornite di prolungamenti protoplasmatici 
ma molto più numerosi certi elementi piuttosto 
grossi , di forma tondeggiante , ovale od a pero 
ed aventi un unico prolungamento (Fig. 1 e 2). 
Il contorno di queste cellule è così regolare, il loro 
aspetto così caratteristico e costante nel conside- 
revole numero di esemplari che vennero sotto la 
mia osservazione che io non credo possa la man- 
canza dei prolungamenti protoplasmatici essere do- 
vuta a rotture avvenute durante i maneggi della 
preparazione, ma si debba ritenere che questi ele- 
menti sono in realtà monopolari. La cellula a) 
della figura l a può servire come tipo del modo di 
presentarsi di questi elementi nei preparati ben 



(*) Il metodo usato consisteva in questo : si seziona il 
pezzo fresco col microtomo congelatore, le sezioni si portano in 
soluzione fisiologica di cloruro sodico si osservano poi al mi- 
croscopio semplice ed allora è facile orientarsi e distinguere 
con precisione la regione del nucleo del trapezio che appare 
come un campo chiaro fra le fibre radieolari del VI e l'oliva 
superiore — con due aghi si ritaglia dalla sezione la piccola 
porzione voluta e si porta in un liquido macerante (alcool al 
terzo bollente, miscela di Landois ecc.) per poi allestirne dei 
preparati per dilacerazione nel modo ordinario. 
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riusciti. Dalle dilacerazioni risulta dunque un primo 
.fatto di notevole importanza che nel nucleo del 
trapezio, accanto a cellule multipolari, esistono in 
gran numero cellule piriformi , monopolari. Tal- 
volta attorno a queste cellule si scorge come un 
tenue velamento di solito incompleto (Tav. 1 Fig. 2) 
che sembra accennare all'esistenza di un involucro 
cellulare senza per altro che sia possibile di ben 
definirne la natura ed i caratteri. Per quanto abbia 
insistito nei tentativi su vari animali (gatti, coni- 
gli , cavie e cavalli) non mi fu possibile vedere 
V- unico prolungamento degli elementi in esame 
continuarsi in una fibra mielinica ; però , se 
manca questo reperto che sarebbe la prova asso- 
luta, i caratteri del prolungamento ed il modo col 
quale esso nasce dalla cellula, oltre ad ovvie con- 
siderazioni dottrinali, mi hanno persuaso che esso 
rappresenta il prolungamento nervoso. Anche su 
sezioni colorate col carminio o coirematossilina que- 
sti elementi vescicolari , globosi, a contorno netto 
sono ben visibili e, specialmente nella porzione me- 
diale del nucleo, sono stipati tra loro e così carat- 
teristici, che riesce facile riconoscere a colpo d'oc- 
chio il nucleo del trapezio solo dall'aspetto e dalla 
disposizione degli elementi che lo compongono , 
indipendentemente dalla posizione e dai rapporti. 
Con una buona colorazione all' ematossilina (solu- 
zione di Delafield od Emallume di Mayer) si rie- 
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sce a distinguere anche quelle grosse fibre che 
colla reazione nera si vedono in connessione coi 
canestri terminali di Held : la colorazione che 
assumono tali fibre è molto più intensa di quella 
del protoplasma cellulare, spesso si possono accom- 
pagnare fino alle cellule , colle quali apparente- 
mente si continuano. Coi metodi di Nissl si vede 
poco più di quanto ci mostrano i coloranti comuni: 
la parte colorabile di queste cellule è rappre- 
sentata da poche grosse zolle a forma di mezza 
luna colla concavità rivolta verso il centro della 
cellula occupato dal nucleo. In pezzi fìssati coti 
una miscela a parti uguali di soluzione di acido 
osmico air uno per cento e di soluzione di subli- 
mato corrosivo secondo Heidenhain (miscela di 
Mann e di ApàTHy) e colorati debolmente colla 
saffranina mi si presentò per la prima volta un 
reperto interessante. Le cellule del trapezio, colla 
loro solita forma tondeggiante ed ovalare , appa- 
iono rivestite da una ben distinta membrana che 
sotto Fazione dell'acido osmico si colora in bruno 
e che in sezione appare come una linea sottile ma 
nettamente differenziabile pel suo colorito più scuro 
di quello del protoplasma cellulare (Tav. 1 Fig. 3). In 
alcuni casi il protoplasma, forse per effetto di rag- 
grinzamento , è per breve tratto distaccato dalla 
membrana avvolgente (Tav. 1, Fig. 3 a). Quando la 
direzione del taglio è opportuna , si può vedere 
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che la membrana si continua sul cono di origine 
del prolungamento (Tav. 1 Fig. 3 b), nel prolunga- 
mento, che talvolta in questi preparati si può se- 
guire per un lungo tratto , non è possibile distin- 
guere una parte assile da una guaina avvolgente , 
tutto il filamento appare uniformemente colorato 
in bruno. Quando il tagliente colpisce la cellula 
secondo un piano obbliquo rispetto a quello, nel 
quale decorre il prolungamento, allora si ha l'ap- 
parenza come se il prolungamento si mettesse in 
rapporto colla cellula con una espansione a calice 
che in sezione ottica appare come una semi luna. 
(Tav. 1 fig. 3 e , d). Da forme di questo ge- 
nere probabilmente Ramon y Cajal ha tratto una 
sua figura , nella quale si vede una grossa fibra 
espandersi all'estremità in una specie di coppa che 
si adatta alla convessità del corpo di- una cellula 
globosa ; ma se ben si osserva, nei miei preparati 
almeno il fatto è evidentissimo , i margini della 
coppa (in sezione ottica le punte della semiluna) 
si continuano con una linea sottile (la sezione ot- 
tica della membrana avvolgente) che fa il giro 
di tutta la cellula mantenendosi sempre distinta 
dal protoplasma. I preparati col metodo accennato 
mettono, a mio giudizio, fuori di dubbio resistenza 
di una membrana attorno alle cellule monopolari 
del nucleo del trapezio. Questa membrana pare af- 
fatto omogenea , non è possibile scorgervi alcuna 
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struttura, su di essa non esistono nuclei. Preparati 
di confronto collo stesso metodo eseguiti su gangli 
spinali mi hanno permesso di constatare la note- 
vole . differenza che esiste fra le capsule nucleate 
delle cellule dei gangli e questi particolari invo- 
lucri degli elementi del trapezio ; dirò fin d' ora 
che un involucro affatto simile a questo si osserva 
attorno alle cellule del nucleo ventrale dell' acu- 
stico. Mi sono domandato se questa membrana pe- 
ricellulare corrisponde a quelle particolari buccie 
o rivestimenti descritti da Gtolgi (14 e 15) alla su- 
perficie del corpo delle cellule nervose e dei loro 
prolungamenti: propabilmente si tratta di un. modo 
speciale di presentarsi, di una varietà, di quel ri- 
vestimento, ma certo nelle cellule del trapezio (ed 
in quelle del nucleo ventrale) si ha qualche cosa 
di diverso che nelle altre cellule nervose , baste- 
rebbe a dimostrarlo il fatto che la membrana av- 
volgente le cellule del trapezio si mette in evi- 
denza colla fissazione in sublimato ad acido osmico 
mentre il rivestimento delle altre cellule nervose 
con questo metodo non appare affatto. 

Un altro procedimento che mi diede alcuni 
risultati degni di menzione è la colorazione air e- 
matossilina ferrica secondo Heidenhain. Io applicai 
questo metodo con molta insistenza spinto dal de- 
siderio di verificare un fatto oltremodo interessante 
annunciato da Held in un recente lavoro (10). 
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Questo autore ha osservato nel nucleo del trapezio 
delle fibre nervose che penetrano dentro il corpo 
delle cellule per quivi terminare talora a punta , 
altre volte coti una piccola espansione. Io pure ot- 
tenni dei preparati corrispondenti esattamente alle 
figure di Held, nei quali si vedono delle fibre pe- 
netrare in apparenza dentro il corpo di cellule del 
trapezio, ma non credo che queste immagini siano 
tanto dimostrative da giustificare l'interpi;etazione 
ad esse data da Held ; è ovvio pensare ad altre 
possibilità più in armonia col resto delle nostre 
conoscenze suir organizzazione dei tessuti nervosi , 
se ammettiamo per es. che delle fibre , addossan- 
dosi al corpo delle cellule, si scavino un solco nel 
protoplasma, saremo già sulla via per spiegare gli 
strani reperti. Non voglio fare delle ipotesi , mi 
premeva solo di rilevare il fatto che è certamente 
degno di attenzione (*). 

Collo stesso metodo dell' ematossoìina ferrica 
ottenni anche di mettere in evidenza assai bene la 
forma delle cellule del trapezio ; esse appaiono in 
questi preparati (Tav. 1 Fig 4) con corpo ovale o ton- 



(*) Holmgren nel suo lavoro Weitere Mitteilùngen iiber dea 
Bau der Nervenzellen - Anat. Anz. Bd. 16 N. 15 e 16 descrive 
delle formazioni endo-cellulari che probabil mento sono da ravvi- 
cinarsi a quelle di sopra accennate ma non esprime un'opinione 
decisa sul loro significato. 
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deggiante, evidentemente monopolari, l'unico pro- 
lungamento si continua con una grossa fibra ner- 
vosa. Il prolungamento è intensamente colorato 
in nero , il protoplasma cellulare ha assunto una 
tinta grigia con un accenno di differenziazione 
che ricorda le immagini di Nissl. Questi preparati 
valgono a dare una idea precisa e concreta della 
forma degli elementi in questione e particolar- 
mente valgono a dimostrare che si tratta di cel- 
lule monopolari, in quanto che collo stesso metodo 
i prolungamenti protoplasmatici, là dove esistono, 
si distinguono nettamente e si possono seguire per 
un* buon tratto; inoltre si ha qui la dimostrazione 
che T unico prolungamento è di natura nervosa , 
perchè si continua cou una fibra nervosa e preci- 
samente con una delle fibre di grosso calibro più 
volte accennate. Anche coll'ematossilina di Heide- 
nhain un esame attento lascia rilevare che le cel- 
lule hanno un margine netto a doppio contorno , 
la membrana avvolgente però non risalta qui con 
tanta evidenza come nei preparati all'acido osmico 
di sopra descritti. 

Le ricerche fatte coi metodi fin ora enume- 
rati, se hanno un valore in quanto forniscono dei 
risultati di ovvia interpretazione ed espongono 
a cause di errore meno numerose in confronto 
dei metodi più delicati e complessi, non potevano 
ad altro servire che ad un oxientamento prelimi- 
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nare. Per entrare nella discussione circa il signi- 
ficato degli oscuri reperti offerti dalle cellule del 
trapezio era necessario di affrontare il problema 
coi metodi usati dai precedenti ricercatori. 

Incominciai coir applicare il metodo di Semi 
Metter (colorazione intra vitam col bleu di meti- 
lene per iniezione sottocutanea), esperimentai su 
cavie , conigli e gatti di varia età , come Mejter , 
ottenni anch'io i migliori risultati dalle cavie neo- 
nate ; trovai assai utile far seguire alla colorazione 
col bleu di metilene una colorazione col carmal- 
lume di Metter questa seconda colorazione , se si 
eseguisce in massa , non altera affatto la reazione 
del bleu. Mentre in tutto il resto dei centri ner- 
vosi questo metodo dà dei risultati poco soddisfa- 
centi , nel nucleo del trapezio , ed anche nel gan- 
glio ventrale dell'acustico, fornisce delle immagini 
di sorprendente finezza. I miei reperti corrispon- 
dono nell'insieme alle figure di Mejer (Tav. 1 Fig. 5). 
Le cellule del trapezio appaiono come imprigionate 
entro un canestro formato da fili piuttosto grossi, 
spesso appiattiti e come foggiati a bendello , di 
forma irregolare con frequenti espansioni e stroz- 
zamenti, ramificati ed in evidente rapporto di con- 
tinuità con quelle grosse libre che noi preceden- 
temente , con altri espedienti , vedemmo doversi 
considerare come prolungamenti nervosi delle cel- 
lule stesse del trapezio. Spesso la grossa fibra ap- 
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pare divisa in parecchi rami già per un piccolo 
fratto prima di arrivare alla celiala, i singoli rami 
distribuendosi aitila superficie della celiala . pren- 
dono parte alla formazione del descritto canestro 
pericellulare Tav. 1 Fig. 5 a. b . La crassezza e la 
forma dei bendelli che costituiscono il canestro 
sono molto varie, talvolta si tratta di fili assai 
tenui interrotti da placchette triangolari o tondeg- 
gianti (Tav, 1 Fig. 5 a. b, e , talvolta di larghe digi- 
tazioni a contorni irregolari 'd\ qualche volta infine 
questi bendelli diventano cosi larghi e confluiscono 
fra loro per modo da dare F immagine di estesi 
lembi ricoprenti buona parte del corpo cellulare (e). 
Nei preparati ? nei quali è stata fatta la colora- 
zione di contrasto col carmallume , si vede distin- 
tamente dentro l'apparato pericellulare il corpo 
della cellula e si può constatare che esso ha forma 
ovale ed è assolutamente privo di prolungamenti 
protoplasmatici, mai ho potuto vedere un canestro 
in rapporto con una cellula fornita di prolunga- 
menti protoplasmatici. Insisto su questo punto per- 
chè MEyEK, come già dissi, in una delle sue me- 
morie (7) da una figura , nella quale si vede un 
canestro pericellulare adattato ad una cellula avente 
un grosso protoplasmatico : per quanto abbia insi- 
stito nelle indagini non ho mai potuto osservare 
un fatto simile. Nella Fig. 5 Tav. 1 in f rappre- 
sento una cellula del trapezio, nella quale Y appa- 
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rato poricellulare a canestro non si è colorato. 
Il prolungamento nervoso è ben evidente e si può 
seguire per lungo tratto. Questo reperto conferma 
ciò che, circa alla forma delle cellule del trapezio 
ed al modo di comportarsi del loro unico prolun- 
gamento, ho già esposto in base ai risultati di altri 
metodi. Sorge ora la domanda : come si spiegano 
le forme che si ottengono col metodo di MEyER? 
Sono esse in realtà terminazioni nervose pericel- 
lulari ? Anche lasciando da parte , pel momento , 
che una serie di reperti variamente ottenuti, come 
abbiamo veduto, concorre a dimostrare che quelle 
fibre, con cui le supposte terminazioni a canestro 
sono in rapporto , sono i prolungamenti nervosi 
delle cellule del trapezio e quindi cominciano ap- 
punto là dove dovrebbero terminare, Y ipotesi che 
si tratti di una terminazione nervosa, sottoposta a 
critica rigorosa , appare difficilmente accettabile. 
Intanto i bendelli, le digitazioni , costituenti i ca- 
nestri, bendelli talvolta tanto larghi da costituire 
vere placche o lembi , non hanno aspetto di fibre 
nervose e nulla ci autorizza ad ammettere che le 
fibrille nervose , tanto costanti del resto nel loro 
modo di presentarsi, qui si mostrino tanto profon- 
damente modificate ; d' altra parte non si spiega 
perchè il bleu di metilene debba sempre elettiva- 
mente colorare i canestri pericellulari del nucleo 
del trapezio e del nucleo ventrale dell' acustico 
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(che , come vedremo , sono formazioni affatto ana- 
loghe) e non debba mai colorare alti;i filamenti 
nervosi che durante il loro decorso si adattano 
intrecciandosi attorno alle cellule a forma di ca- 
nestro o di nido, come per es. attorno alle cellule 
di Purkinje del cervelletto. Come MEyER, anch'io, 
per quanti tentativi abbia fatto , non sono mai 
riesci to a colorare i prolungamenti delle Korbzellen 
od altri intrecci nervosi pericellulari colla iniezione 
sottocutanea di bleu di metilene. Una così spiccata 
elettività per gli elementi del trapezio e del gan- 
glio ventrale fa pensare che si abbia qui a fare 
con una speciale formazione che non ha riscontro 
in altre parti dei centri nervosi. Più tardi, in base 
specialmente ad osservazioni fatte colla reazione 
nera , io tratteggerò uno schema della struttura 
degli elementi del trapezio , quale io me la rap- 
presento, devo però avvertire che, anche con quella 
interpretazione, le forme che si ottengono col bleu 
non ricevono una spiegazione del tutto soddisfa- 
cente ; che non sì tratti di una grossolana termi- 
nazione nervosa io credo lo si possa affermare , 
che cosa sia in realtà la sostanza che si colora col 
bleu ed a quali disposizioni sia legata l'apparenza 
a canestro non mi pare per ora possibile deciderlo 
con sicurezza ; i dubbi che rimangono su questo 
punto non valgono però a mio giudizio, ad infir- 
mare le conclusioni che derivano da tutto il re- 
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stante delle osservazioni tra loro concordanti. Prima 
di lasciare questo argomento accennerò ad alcune 
forme più complesse che non di rado si incontrano 
in preparati ben riusciti: si può vedere in al- 
cuni casi che la solita grossa fibra non è sola a 
formare il canestro pericellulare , ma alla forma- 
zione di questo prende parte un' altra fibra sottile 
che si vede decorrere per un buon tratto parallela 
alla fibra grossa e talora finisce col fondersi con 
essa ad una certa distanza dalla cellula. Si ha 
spesso T impressione che il canestro formato dalla 
grossa fibra ed i rami derivati dalla fibra sot- 
tile rimangano indipendenti disponendosi attorno 
alla cellula in due piani sovrapposti. Non è raro 
di vedere anche due fibrille sottili decorrere paral- 
lelamente alla grossa fibra e perdersi poi nel ca- 
nestro pericellulare (Tav. 1 Fig. 5 e). Probabilmente, 
se mi è lecito fare un apprezzamento, queste fibre 
sottili sono vere fibrille nervose e fanno parte di 
quei plessi nervosi pericellulari che, come vedremo, 
la reazione nera mette in evidenza. Un' altra os- 
servazione porrò qui in nota da tenersi in conto 
per T interpretazione della natura dei canestri pe- 
ricellulari : quando col metodo in esame si co- 
lora un fascio di fibre mieliniche, per es. nei miei 
preparati , le fibre radicolari del VI e del VII 
paio, non è il cilinder axis che si differenzia, ma 
tutta la fibra colle sue guaine si colora uniforme- 
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mente in bleu intenso così che è necessario am- 
mettere che o la mielina, o , più verosimilmente , 
la guaina perimielinica è capace di fissare elettiva- 
mente il colore, perciò non potrebbe recare mera- 
viglia se eventualmente una membrana avvolgente 
la cellula nervosa, continuazione forse delle guaine 
avvolgenti il nervo, possedesse essa pure proprietà 
elettive per il bleu di metilene somministrato per 
la via ipodermica. 

Reperti più chiari e più precisi ottenni ap- 
plicando la reazione nera di Golgi nelle sue sva- 
riate modalilà. Le ricerche con questo metodo fu- 
rono fatte da me su larga scala; su un considere- 
vole numero di animali (conigli, cavie, topi, cani, 
gatti, buoi, maiali, pecore, pipistrelli), in vari pe- 
riodi della vita ed in vari stadii embrionali. 

Dirò subito che le cellule del nucleo del tra- 
pezio si presentano in modo notevolmente diverso 
nelle diverse specie di animali e nelle varie età , 
inoltre in un medesimo soggetto, per poco variino . 
le condizioni della reazione, si ottengono immagini 
svariatissime ; questo ultimo fatto si verifica sem- 
pre quando si tratta di elementi a struttura com- 
plessa ed è dovuto alla ben nota proprietà elettiva 
della reazione nera, a quella proprietà per la quale 
delle diverse parti costituenti un tessuto od un 
elemento ora l'una ed ora l'altra esclusivamente si 
colorano, mentre le restanti, rimanendo scolorate , 
si sottraggono air osservazione. 
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Prenderò dapprima in esame il punto più di- 
scusso , i supposti canestri terminali di Held, e 
sceglierò come tipo per la descrizione quanto si 
può con tutta facilità osservare in un trapezio di 
gatto neonato. Quando la reazione è ben riuscita 
l'attenzione dell 7 osservatore è anzitutto richiamata 
da certe forme particolari che non hanno riscontro 
in altri nuclei centrali del sistema nervoso ; si 
tratta di forme a canestro che circondano le cel- 
lule del nucleo e sono costituite da tanti bendelli 
di forma irregolare , spesso frangiati ai margini , 
di un colorito rosso bruno o caffè. Per gradi si 
passa da esemplari, nei quali la forma a canestro 
è evidente, perchè i sottili bendelli fra loro intrec- 
ciandosi lasciano ampi interstizi, a forme che ìne- 
glio si potrebbero dire capsule incomplete, in quanto 
sono formate dalla riunione di larghi lembi irre- 
golari che lasciano libere solo strette fessure. Le 
singole bendelle sono riunite da frequenti tratti 
anastomici, talvolta, ripeto, questi tratti anastomici 
sono così larghi e le bendelle così ampie che buon 
tratto della superfìcie della cellula viene ad essere 
ricoperto ; allora più che una reticella od un cane- 
stro si ha una capsula fenestrata. La fig. 1 della Tav. 2 
dà una idea abbastanza esatta delle varie forme ; in 
a, b, e, si hanno forme a canestro, in d, una cel- 
lula parzialmente ricoperta da un lembo fenestrato 
in e , una cellula in gran parte nascosta da una 
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membrana continua che lascia scoperta solo una 
piccola zona T in f , una cellula completamente ri- 
. vestita da una vera capsula membranosa. Dalla 
periferia di queste formazioni si staccano delle pro- 
paggini a forma di filamenti, di barbe sottili, che 
si seguono fino a breve distanza dal corpo cellu- 
lare, dove terminano spesso biforcandosi altre volte 
espandendosi in placchette triangolari (Tav. 2 Fi- 
gura 1 d, e, f, conf. anche Tav. 3 Fig. 2). In qual- 
che caso si osserva che alcune di queste propag- 
gini o barbe si mettono in rapporto coi vasi , i 
quali, forse in relazione anche qui colla mancanza 
dei prolungamenti protoplasmatici, come Golgi ha 
dimostrato per le cellule di origine del 4° paio (14), 
formano una rete ricchissima in intimo rapporto 
colle cellule. Nasce il sospetto che le piccole espan- 
sioni a triangolo colle quali terminano le propaggini 
descritte, rappresentino un organo destinato a met- 
tersi in rapporto coi vasi analogamente a quanto 
si verifica per i prolungamenti delle cellule di 
nevroglia , il preparato riprodotto nella Tav. 4 
Fig. 2 mostrava questa disposizione in modo , 
direi, suggestivo, però, per quanto la cosa sembri 
probabile, non mi credo autorizzato ad affermarla 
in modo reciso (*). Ciascuno dei descritti apparati 



(*) É opportuno di accennare qui ad una nota di L. Vin- 
cenzi Ueber eigentuniliche Faserendingungen in Trapezkern. 
Anat. Anz. Bd. 16 N. 15-16 pubblicata quando il mio la- 
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pericellulari a canestro è in rapporto di continuità 
con una fibra che si distingue per la considere- 
vole grossezza e per il decorso caratteristico (Tav. 2 
Fig. 1). Partita dal canestro pericellulare (secondo 
il mio punto di vista dovrei dire dalla cellula) la 
fibra si porta air avanti od air indietro fino al di 
fuori del nucleo, quivi giunta, si piega ad angolo 
retto e si dirige, contesa frammezzo ai fasci del 
trapezio , verso la linea mediana che oltrepassa. 
Nel punto dove si piega e precisamente dalla con- 
vessità dell' angolo parte una collaterale costante , 
molto più sottile della fibra d' origine e che si 
porta , pure in mezzo ai fasci del trapezio , verso 
l'esterno, vale a dire in direzione opposta a quella 
della fibra principale. Questa disposizione può su- 
bire qualche variante nei particolari , ma la direr 
zione definitiva della fibra e della collaterale ed il 
modo di origine di questa sono , si può dire , co- 
stanti e costituiscono una nota caratteristica di 
questi elementi. Questa disposizione è già stata 



voro era già da tempo terminato, in quella nota l'A. constata 
il fatto da me pure rilevato (V. pag. 7 e 9) che mai si riesce ad 
ottenere la impregnazione delle cellule del trapezio e delle sup- 
poste terminazioni a canestro, descrive poi i rapporti che le sup- 
poste terminazioni assumono coi vasi sanguigni. Io mi trovo d'ac- 
cordo coli' A. nella constatazione dei due fatti anatomici pure 
dissentendo da lui nelP interpretazione. 
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veduta da Held, da Ramon, da Kòlliker, ma que- 
sti autori forse non le hanno attribuito la dovuta 
importanza. La fibra grossa è di solito piuttosto 
irregolare di forma , spesso assume un colorito 
bruno, non intensamente nero come )e altre fibre 
nervose, spesso anche vi si notano dei gozzi e de- 
gli stringimenti disposti senza regola. 

Nel feto di cane e nel cane di pochi giorni 
di età si hanno reperti affatto analoghi, qui si os- 
servano con frequenza le tipiche forme a canestro 
(Tav. 1 Fig. 6 a) non rare sono anche le forme che 
ricordano il calice di un fiore , costituite da ben- 
delle sottili ramificate ed angolo acuto (Tav. 1 
Fig. 6 b, e). Accanto a queste però, anche nel cane, 
si incontrano le forme ad involucro quasi com- 
pleto. Nel coniglio e nella cavia neonati si hanno 
forme poco differenti salvo che sono alquanto più 
piccole, in rapporto colle minori dimensioni delle 
cellule, si osservano anche qui tutte le gradazioni 
dalle forme a cestello a quelle di membrana più 
o meno largamente fenestrata. La Fig. 2 Tav. 2 rap- 
presenta il nucleo del trapezio nel feto bovino di 4, 
5 mesi, non insisto nella descrizione perchè dovrei 
ripetere le cose già dette. 

Davanti a questi reperti costanti nelle loro 
linee generali io mi sono domandato quale con- 
cetto noi possiamo formarci sul significato di que- 
ste interessanti formazioni. In primo luogo mi pare 
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fuori di dubbio che Y apparato che si e lora 
colla reazione nera è quello stesso che si colora 
elettivamente col bleu di metilene , alcune delle 
forme che si hanno colla reazione nera sono iden- 
tiche a quelle riprodotte da Meyek nelle sue tavole 
e da me pure vedute e disegnate (Confr. Tav. 1 
Fig. 5, a, con Tav. 1 Fig. 6, b, e, e Tav. 1 Fig. 5, g, 
con Tav. 2, Fig. 1 e); ma, oltre a queste, colla rea- 
zione nera si ha tutta una serie di forme diverse che 
ci conducono per gradi a delle vere capsule peri- 
cellulari talvolta del tutto complete. D'altra parte 
1'- esame dei preparati colla reazione nera esclude 
assolutamente che questi particolari canestri peri- 
cellulari siano di natura nervosa. Infatti non esiste 
esempio nel sistema nervoso centrale di fibre ner- 
vose che terminino foggiandosi a membrana , ora 
i canestri pericellulari in parola sono appunto co- 
stituti da tanti lembi di una membrana uniti fra 
loro da bendelle irregolari. Al contrario in tutti i 
casi , in cui esiste intorno alla cellula una mem- 
brana avvolgente , come per esempio nei gangli 
spinali , si hanno colla reazione nera delle imma- 
gini che ricordano più o meno da vicino le imma- 
gini degli apparati pericellulari del trapezio. La 
principale differenza sta in ciò che nei gangli spi- 
nali la membrana, che assume il caratteristico co- 
lorito bruno caffè, appare di solito continua, manca 
la disposizione a canestro , la fenestratura , ma , 

3 
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come abbiamo veduto , anche nel trapezio dalle 
forme fenestrate si passa per gradi alle forme di 
involucro continuo. Per diversa via abbiamo di- 
mostrato come la grossa fibra, che è in rapporto 
di continuità col canestro pericellulare e dalla 
quale il canestro stesso sembra derivare , non è 
altro che il prolungamento nervoso della cellula 
monopolare del trapezio , riunendo ora insieme i 
diversi dati di fatto mi pare che se ne possa dare 
una spiegazione soddisfacente ammettendo che i 
canestri pericellulari siano l' espressione di una 
membrana che avvolge la cellula e si continua 
sul prolungamento e sulla fibra che ne deriva co- 
stituendo a questa una guaina particolare. 

Quest'ultima affermazione ha bisogno di essere 
appoggiata con qualche dato di fatto ; se è vero 
che sulla grossa fibra più volte menzionata esiste 
una guaina continua coir involucro della cellula si 
dovrà in qualche modo poter distinguere la parte 
centrale (cilinder axis) dalla parte periferica (guaina), 
Questo risultato non è facile ad ottenersi però in 
qualche caso si vede entro la grossa fibra, special- 
mente in vicinanza della cellula, un filamento più 
intensamento colorato (Tav. 2 Fig. 3) in altri esem- 
plari ho potuto vedere che la fibra grossa man- 
tiene il suo calibro fino in prossimità delle cellule 
poscia, ad un tratto , diventa assai più sottile per 
continuarsi tosto col corpo cellulare (Tav. 3 Pig. 3). 
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In altre condizioni finalmente si ha Y impressione 
come se le irregolarità di forma delle grosse fibre 
fossero dovute ad una sostanza debolmente colorata 
distribuita sulla fibra in istrato non uniforme. Io 
non attribuisco a queste osservazioni valore deci- 
sivo di prova, ma certamente la loro concordanza 
non può essere del tutto accidentale. Se si ammette 
quanto sono venuto esponendo si avrebbero dunque 
nel nucleo del trapezio, accanto a cellule multipo- 
lari, di cui terrò parola in seguito, particolari ele- 
menti monopolari con un prolungamento nervoso 
a decorso tipico e forniti di una membrana avvol- 
gente anista che si continua sul prolungamento 
costituendogli una vera guaina. Si avrebbe dunque 
una lontana rassomiglianza fra le cellule del tra- 
pezio e quelle dei gangli spinali (*) colla differenza 
che nel caso del trapezio la capsula è priva di 
nuclei ed apparentemente anista. Qualcuno potrebbe 
obbiettare che, se è vero che se la grossa fibra è 
il prolungamento nervoso della cellula del trape- 
zio, si dovrebbe in condizioni favorevoli ottenere 
la colorazione nera della cellula monopolare e del 
rispettivo prolungamento come si ottiene d' ordi- 



(*) Accenno qui ad una semplice somiglianza morfologica 
che non include affatto analogia di derivazione o di significato, 
credo anzi che per questi rispetti le cellule del trapezio nulla 
abbiano a che fare coi gangli. 
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nario sulle altre cellule nervose : osservo che anche 
nei gangli spinali nell'adulto è raro di ottenere la 
impregnazione nera del corpo cellulare col prolun- 
gamento, molto più spesso si ottiene la colorazione 
in bruno-caffè della capsula connettiva ; si direbbe 
quasi che la presenza di una capsula ostacoli la 
reazione sulla cellula che in essa è contenuta. Ne- 
gli embrioni invece, dove probabilmente la capsula 
è meno resistente, si ottiene nei gangli con tutta 
facilità la colorazione nera del corpo cellulare e 
della fibra che ne deriva. Questo fatto era per me 
una chiara indicazione ; era necessario ricercare 
come si presentano le cellule del trapezio negli 
embrioni, solo là si poteva sperare di trovare net- 
tamente impregnato il corpo cellulare in continua- 
zione col suo prolungamento nervoso senza che la 
capsula venisse a complicare l' immagine. Dopo 
molti tentativi infruttuosi riuscii infatti nelF intento, 
così che posso dire che le ricerche negli embrioni 
validamente appoggiano il concetto generale che 
sopra ho esposto. In embrioni di coniglio verso 
la metà della gravidanza, in embrioni di cane, ed 
in embrioni di bue di circa 45 giorni mi riuscì 
di mettere in evidenza nel nucleo del trapezio colla 
reazione nera delle cellule tondeggianti prive di 
prolungamenti protoplasmatici , fornite al più di 
sottili barbe filiformi ; il prolungamento nervoso 
di queste cellule si continua con una fibra che 
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segue il decorso tipico descritto per le grosse fibre 
del trapezio , celiala e prolungamento si colorano 
come d' ordinario intensamente in nero. La conti- 
nuità dell'unico prolungamento col corpo cellulare 
nelle centinaia di esemplari esaminati era così evi- 
dente da non poter essere posta in dubbio. A que- 
sti reperti credo che difficilmente si possano fare 
delle obbiezioni ; che la grossa fibra, quale si co- 
lora neir adulto , sia quella stessa che qui appare 
in indiscutibile continuità col corpo cellulare lo 
dimostrano il decorso ed il modo di ramificarsi 
costante e caratteristico , che le cellule siano in 
realtà monopolari non si può più dubitare poiché 
sarebbe un caso nuovo che colla reazione nera si 
ottenesse la colorazione del corpo cellulare e non 
dei prolungamenti protoplasmatici ; neir embrione 
la capsule avvolgente le cellule non è ancora com- 
pletamente sviluppata, o non ha tendenza a colo- 
rarsi , o è ancora così tenue da permettere la co- 
lorazione della cellula che vi sta dentro. La Fig. 1 
Tav. 3 riproduce esattamente le descritte forme 
embrionali. 

Qualche volta in embrioni alquanto avanzati 
nello sviluppo, in uno stesso preparato si trovano 
alcune cellule colorate in nero intenso (reazione 
del corpo cellulare) mentre altre presentano la 
tinta giallo-bruna propria della capsula avvolgente 
Tav. 3 Fig. 4 , 5. In altri casi ancora , accanto 
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a cellule colorate in nero, si trovano tipiche forme 
a calice od a canestro (reazione della capsula in- 
completa) Tav. 3 Fig. 6. Mi si presenta qui 
l' occasione di chiarire un dubbio : parlando di 
capsula incompleta o fenestrata io esprimo solo il 
fatto, quale si presenta, senza implicare un giudi- 
zio sulla forma reale della capsula, in altre parole 
potrebbe darsi che la capsula fosse in realtà com- 
pleta ed apparisse fenestrata solo perchè incomple- 
tamente impregnata; io credo anzi che questa sia 
Y ipotesi più probabile ; discuterò in seguito al- 
cuni reperti che potrebbero forse spiegare perchè 
tanto di frequente si abbia questa incompleta im- 
pregnazione e come essa assuma la caratteristica 
apparenza a canestro. 

A questo punto se rammentiamo , la dottrina 
di Held , secondo la quale i calici terminali del 
trapezio semplicemente applicati alla superficie della 
cellula durante i primi stadi della vita, dovrebbero 
con questa intimamente concrescere quando l'ani- 
male ha raggiunto il completo sviluppo , riuscirà 
evidente come quella dottrina sia inconciliabile coi 
fatti anatomici bene accertati che io sono venuto 
esponendo. 

Oltre ai particolari elementi monopolari , di 
cui fino ad ora ci siamo occupati , esistono nel 
nucleo del trapezio anche delle cellule multipolari: 
sono cellule affatto simili a quelle sparse nelle li- 
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mitrofe regioni della substantia reticularis il loro 
prolungamento nervosa di solito si porta nel fascio 
del trapezio. La Fig. 7 Tav. 3 riproduce un gruppo 
di queste cellule nel feto di coniglio a termine. 

In feti di bue di circa un mese mi venne 
fatto di mettere in evidenza alcune forme di cel- 
lule che meritano poche parole di commento (Tav. 4 
Fig. 3). In a abbiamo una cellula , il prolunga- 
mento della quale va ad impiantarsi con una espan- 
sione triangolare sopra una fibra del fascio del 
trapezio , in altre parole si potrebbe dire che il 
prolungamento nervoso in questione si divide a T 
formando due rami che decorrono in mezzo alle 
fibre del trapezio in opposta direzione. La cellula 
segnata b ha un prolungamento nervoso che pre- 
senta una disposizione analoga , solo che , mentre 
uno dei rami derivanti dalla divisione a T si porta 
nel trapezio V altro si porta in avanti e si perde 
dopo breve tratto. Questi elementi pel modo di 
comportarsi del loro prolungamento nervoso, ricor- 
dano le forme descritte da Sala nel ganglio ven- 
trale dell' acustico (16). Vicino a queste cellule ri- 
scontrai un elemento (e) affatto simile ad un ele- 
mento di ganglio spinale nella sua forma em- 
brionale bipolare , i due prolungamenti si pote- 
vano seguire per buon tratto fra le fibre del tra- 
pezio ed avevano carattere non dubbio di prolun- 
gamenti nervosi. Trattasi di una osservazione iso- 
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lata, così che, per quanto il fatto sia interessante 
per spiegare la genesi delle fibre a T sopra de- 
scritte, pure non mi credo in diritto di attribuirgli 
eccessiva importanza. 

Anche in animali completamente sviluppati 
qualche volta si osservano disposizioni, che si di- 
rebbero derivate dalle forme embrionali, di cui ho 
tenuto parola. Tre esempi di questo genere sono ri- 
prodotti nella Tav. 4Fig. 1, 2. Grosse cellule monopo- 
lari del trapezio, circondate dal solito apparato pe- 
ricellulare , hanno un prolungamento nervoso che 
va ad impiantarsi con una espansione triangolare 
sopra una fibra del trapezio — il prolungamento 
nervoso è più sottile della fibra del trapezio , con 
cui si mette in rapporto. Anche qui si può inter- 
pretare il fatto come una divisione a T ed anche 
qui è evidente V analogia colle forme descritte da 
da Sala nel nucleo ventrale dell' acustico. 

Oltremodo interessante e complicata nel nu- 
cleo del trapezio è la disposizione delle fibre. Dai 
fasci del trapezio che attraversano il nucleo dal- 
l' interno all' esterno e ne formano come l' impal- 
catura si staccano numerose collaterali finissime 
ben descritte da tutti gli autori ed ultimamente da 
La Villa ; talvolta anche dalle fibre grosse prove- 
nienti dalle cellule del nucleo e precisamente dalla 
porzione di esse che sta fra la cellula ed il punto 
dove si piegano ad angolo retto, si staccano alcuni 
rami collaterali (Tav. 2 Fig. 1 g). 
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Tatti questi filamenti nervosi prendono parte 
alla formazione di un intreccio diffuso che occupa 
tutti gli interstizi fra cellula e cellula , così che 
i corpi cellulari vengono ad essere da ogni parte 
strettamente avvolti da innumerevoli, minutissime 
fibrille. Nel preparato, da cui è stata ricavata la Fig. 4 
della Tav. 4 sono contemporaneamente colorati al- 
cuni cestelli pericellulari ed il reticolo diffuso; biso- 
gna però considerare che del reticolo è stata ripro- 
dotta solo una parte, in realtà, le cellule sono avvi- 
cinate , stipate le une alle altre , ed il reticolo 
riempie tutti gli spazi liberi fra cellula e cellula. Il 
reticolo nervoso diffuso esistente in tutte le Pro- 
vincie del sistema nervoso centrale presenta, quan- 
do sia studiato con attenzione , nei diversi organi 
disposizioni alquanto differenti , legate forse , più 
che ad altro, ad adattamenti determinati da cause 
meccaniche. Per mettere in evidenza colla maggior 
precisione il modo di presentarsi del reticolo nel 
nucleo del trapezio ne ho riprodotto alcuni tratti 
a forte ingrandimento studiandomi di ottenere una 
immagine fedele il più che fosse possibile (Tav. 4 
Fig. 5). In primo luogo, se si prende in considera- 
zione la parte del reticolo che circonda una cellula, 
si nota (e lo ha notato anche La Villa) come i fila fc 
menti che costituiscono il plesso pericellulare pro- 
vengono dalle più svariate direzioni; numerose fibre 
concorrono coi loro rami a formare il plesso che cir- 
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conda una cellula, mentre d'altra parte , una sola 
fibra può mandar rami a più cellule. Non si tratta 
dunque della terminazione isolata di una fibra 
su di una cellula, ma le fibre ripetutamente rami- 
ficandosi perdono la loro individualità e si con- 
fondono nel reticolo diffuso che si adatta colle sue 
maglie attorno ai corpi cellulari. È appunto la 
tendenza ad individualizzare i rapporti fra singole 
fibre e singole cellule , fra singoli fasci e singoli 
gruppi di cellule, quello che costituisce la nota ca- 
ratteristica di queir insieme di dottrine che met- 
tono capo agli studi di Ramon y Caial , di Van 
Gehunchten , di Lenhossék ecc. queste dottrine , 
trascurando tutto quello che in esse è speculazione 
fisiologica, poiché questa, sottraendosi al controllo 
dell' osservazione e dell' esperienza , non entra nel 
campo dell' anatomia, urtano contro un fatto ana- 
tomico di indiscutibile evidenza, 1' esistenza di un 
reticolo nervoso diffuso a tutta la sostanza grigia 
(Golgi). 

Nel nucleo del trapezio il reticolo diffuso non 
solo si adatta attorno al corpo cellulare , ma cir- 
conda anche il prolungamento nervoso formando 
attorno a questo un vero manicotto costituito dal- 
l' intrecciarsi di tenuissimi filamenti. Le fibrille , 
che costituiscono questo plesso atttorno al prolun- 
gamento nervoso hanno in prevalenza direzione 
parallela a quella del prolungamento stesso oppure 
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si ravvolgono a spirale attorno ad esso (Tav. 4 
Fig. 6, 7) arrivate alla cellula queste fibrille paral- 
lele divergono e prendono parte alla formazione del 
plesso nervoso pericellulare. Le fibre che costitui- 
scono quella porzione del reticolo diffuso che sta 
in contatto colle cellule e col loro prolungamento 
presentano alcune caratteristiche particolari : sono 
fibrille sottilissime fornite di minute jiodosità, nei 
punti di divisione esiste di solito una piccola espan- 
sione triangolare. Intrecciandosi tra loro formano 
un plesso a maglie poligonali o rotondeggianti 
(Tav. 4 Fig. 5 a, e). Si è discusso (Held) se queste 
fibrille formino tra loro vere anastomosi ; certa- 
mente delle immagini come quelle della Tav. 4 
Fig. 5 b, e, ci porterebbero ad ammetterlo, ma al- 
cuni altri reperti (Tav. 4 Fig. 5 d) mi hanno fatto 
nascere il sospetto che talvolta, insieme col reticolo 
nervoso, si colori in parte la membrana cellulare 
che sta con esso in immediato contatto , piccole 
porzioni colorate di questa membrana potrebbero 
simulare delle anastomosi o dei punti nodali del 
reticolo. Le fig. 6 , 7 della Tav. 4 sono special- 
mente destinate a dimostrare Y esistenza di un 
plesso a forma di manicotto attorno al prolunga- 
mento nervoso ; in a, il prolungamento in parte è 
colorato , presso la cellula la colorazione cessa e 
lo spazio occupato dal prolungamento viene chia- 
ramente disegnato da un vero tubo o manicotto 
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formato da fibrille nervose intrecciate. Mi sono in- 
dugiato alquanto nella descrizione di questo reti- 
colo nervoso allo scopo di precisare i rapporti che 
esso assume colle cellule e col loro prolungamento 
perchè io penso che in questi rapporti sta appunto 
la chiave per spiegare le strane immagini di ca- 
nestri pericellulari , intorno ai quali tanti ricerca- 
tori si sono affaticati. Io ritengo molto probabile 
che la membrana avvolgente le cellule, di cui ho 
precedentemente dimostrato Y esistenza , si colori 
di solito incompletamente così da dare origine alle 
forme a canestro, non perchè essa sia in realtà in- 
completa, ma solo a cagione dei rapporti strettis- 
simi che essa assume col reticolo nervoso diffuso, 
si può comprendere come questa membrana assu- 
ma il colore diversamente nei punti nei quali è 
in contatto coi fascetti nervosi costituenti il reti- 
colo e nei punti nei quali è libera (*). Anche l'ap- 
parente derivazione dei bendelli costituente il ca- 



(*) A conferma di questa possibilità ricordo di aver più 
volte incontrato sui corpo delle cellule del trapezio colorate 
colla reazione nera una curiosa stilatura trasversale, mi accorsi 
presto che quella striatura non rappresentava che le impronte 
delle fibre dei trapezio decorrenti parallele , trasversalmente , 
sulla membrana cellulare, questa membrana si era diversamente 
colorata nei punti dove si trovava in contatto colle fibre e nei 
punti dove era libera. 
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nastro pericellulare dal prolungamento si spieghe- 
rebbe pensando all' esistenza del plesso nervoso a 
manicotto attorno al prolungamento stesso ed al 
fatto che le fibrille che lo costituiscono hanno 
decorso prevalentemente longitudinale e passano 
poi sul corpo della cellula (Tav. 4 Fig. 6). L'idea 
di Kolliker che i canestri di Held non siano altro 
che prodotti di una grossolana impregnazione dei 
plessi peri cellulari e che questi plessi derivino da 
ramificazioni terminali delle grosse fibre non è 
confermata dai miei reperti, dai quali al contrario 
risulta che le fibre grosse (continuazione del pro- 
lungamento nervoso delle cellule monopolari del 
trapezio) sono affatto indipendenti dai plessi peri- 
cellulari, che questi plessi non sono altro che parti 
del reticolo nervoso diffuso interstiziale e che alla 
loro costituzione prendono parte , non le ramifica- 
zioni terminali di una singola fibra, ma fibre pro- 
venienti da ogni direzione. Se fosse vera V inter- 
pretazione di KOlliker si dovrebbero vedere le 
grosse fibre, il decorso delle quali è così caratteristi- 
co, ramificarsi air estremità e prendere parte alla for- 
mazione dei plessi pericellulari invece questo non 
accade mai ; le fibre che prendono parte alla for- 
mazione del reticolo hanno decorso ed aspetto af- 
fatto diversi e rappresentano di solito collaterali 
dei fasci del trapezio. 

In embrioni molto giovarci riesce diffìcile met- 
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tere in evidenza il reticolo diffuso nel nucleo del 
trapezio , si osservano però numerose collaterali 
dei fasci del trapezio al nucleo; in rapporto a 
queste collaterali stanno delle formazioni di oscuro 
significato che ho riprodotto nella Tav. 5 Fig. 2. Al- 
cune volte è una collaterale che termina con un 
ingrossamento , da cui irradiano gran numero di 
finissimi fili o barbe (a, b), in altri casi ingrossa- 
menti simili si hanno lungo il decorso della fi- 
brilla nervosa (e). Talvolta forme di questo genere 
possono simulare le forme a calice degli apparati 
pericellulari (e, f), io credo però che debbano essere 
da quelle nettamente distinte. Nel feto , a cui si 
riferisce la Fig. 2 Tav. 5, accanto alle forme in que- 
stione, si osservano tipiche cellule monopolari del 
trapezio colorate in % nero col loro prolungamento 
come esse si presentano nei primi stadi dello svi- 
luppo (d). 

CONCLUSIONI 

Le ricerche colla dilacerazione , coi diversi 
coloranti e colla reazione nera concordano nel farci 
ritenere che il nucleo del trapezio sia costituito da 
due sorta di cellule. Cellule multipolari che in- 
viano il loro prolungamento nel fascio del trapezio 
ed in nulla differiscono dalle cellule delle regioni 
vicine della substantia reticularis e cellule mono- 
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polari, caratteristiche del nucleo del trapezio, for- 
nite di un prolungamento nervoso che si conti- 
nua in un fibra grossa a decorso tipico e costante 
e rivestite da un involucro membranoso che si 
estende sul prolungamento nervoso formando alla 
fibra che ne deriva una guaina particolare. Gli 
interstizi fra cellula e cellule sono occupati da un 
complicatissimo intreccio nervoso diffuso, alla for- 
mazione del quale prendono parte prevalente le 
collaterali derivate dai fasci del trapezio. Detto in- 
treccio nervoso diffuso si adatta attorno al corpo 
delle cellule ed attorno alla porzione iniziale del 
prolungamento nervoso formando intorfto a quest'ul- 
timo un plesso a foggia di manicotto. Le forma- 
zioni descritte come terminazioni delle grosse fibre 
attorno alle cellule del trapezio sono dovute a par- 
ziali impregnazioni dell'involucro membranoso pe- 
ricellulare ; F apparenza a canestro ed a calice di 
queste formazioni forse è legata agli intimi rap- 
porti che la membrana pericellulare assume col 
reticolo nervoso che strettamente la avvolge. I ri- 
sultati ottenuti colla colorazione col bleu di meti- 
lene non si accordano completamente con quelli 
degli altri metodi ; ma, sottoposti a critica severa, 
mentre da una parte si mostrano insufficienti a 
sostenere F interpretazione su di essi fondata da 
Meyer, d' altra parte nulla dimostrano che sia re- 
cisamente contrario all'interpretazione da me pro- 
posta. 
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Per quanto riguarda la destinazione finale 
delle fibre che hanno origine dal nucleo del tra- 
pezio dai miei preparati nulla risulta che non sia 
già noto. Io pure, come già Held, Cajal ed altri, 
ho seguito le fibre grosse derivanti dalle cellule 
monopolari frammezzo alle fibre del trapezio per 
lungo tratto fino oltre la linea mediana , ma non 
ho potuto constatare con certezza più lontani rap- 
porti , così pure non ho mai avuto la fortuna di 
poter seguire i prolungamenti delle cellule del 
trapezio fin dentro il ganglio ventrale, come Held 
sostiene, senza per altro documentare la sua affer- 
mazione con fatti dimostrativi (Kolliker). 

Non mi dilungo nella discussione su questi 
rapporti a distanza perchè non è con metodi stret- 
tamente anatomici che essi possono essere messi 
in chiaro, solo con esperimenti rigorosamente con- 
dotti ed interpretati si può arrivare ad una cogni- 
zione esatta di queste disposizioni complicate ed a 
me manca ogni esperienza su questo terreno. 

Nucleo ventrale dell'acustico e tuberculum acusticum. 

Il nucleo ventrale dell'acustico è una delle re- 
gioni del sistema nervoso che furono più assidua- 
mente studiate pure la sua struttura presenta an- 
cora molti punti oscuri. I dati che risultano dalle 
mie ricerche sono , in questa parte , affatto fram- 
mentarli, perciò non è mia intenzione di dare qui 
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una completa descrizione di questo organo, accen- 
nerò solo ad alcune disposizioni, che hanno richia- 
mato la mia attenzione , perchè ricordano quanto 
si osserva nel nucleo del trapezio. Una prima que- 
stione riguarda la forma delle cellule nervose, che 
costituiscono il nucleo. Secondo Sala (16) esiste- 
rebbero nella porzione anteriore del nucleo e pre- 
cisamente al punto di uscita del nervo cocleare 
delle cellule globose, prive di prolungamenti pro- 
toplasmatici e fornite di una capsula connettiva 
nucleata , Ramon y Cajal nega che nel ganglio 
ventrale vi siano cellule prive di protoplasmatici 
e della stessa opinione sono pure Kolliker ed Held, 
quest' ultimo però ammette che le cellule posseg- 
gano una capsula connettiva nucleata simile a 
quella degli elementi dei gangli spinali , mentre 
Kolliker crede che i nuclei , che si vedono in 
prossimità delle cellule , appartengano alla nevro- 
glia ed ai vasi. Io ho notato che nei vari animali 
gli elementi del nucleo ventrale si presentano di- 
versamente. Nei feti di bue e di maiale (che mi 
fornirono un ottimo materiale per quanto riguarda 
il decorso dei prolungamenti nervosi) le cellule 
sono piccole , con prolungamenti protoplasmatici 
non molto estesi, divisi in rami ad angolo acuto , 
senza particolari caratteristiche. Nel coniglio e nel 
gatto si riscontrano le forme descritte pel primo da 
Held ; cellule globose con 2 o 3 brevi prolunga- 
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menti protoplasmatici che a poca distanza dal corpo 
si risolvono in un ciuffo o pennacchio di corti ra- 
muscoli. Nel gatto con frequenza si nota che un 
prolungamento protoplasmatico ad un certo punto 
si divide in parecchi grossi rami che si adattano 
attorno al corpo di una cellula vicina abbraccian- 
dolo strettamente in una sorta di canestro spesso 
assai complicato. Tali formazioni probabilmente 
non sono che V effetto di un adattamento mecca- 
nico dei prolungamenti protoplasmatici agli angu- 
sti spazi che le cellule glosse e stipate lasciano 
fra di loro. 

Nel coniglio neonato e precisamente nella por- 
zione anteriore del nucleo frammezzo ai fasci di 
origine del cocleare ho incontrato qualche volta 
(raramente) cellule corrispondenti alla descrizione 
di Sala ; colorate colla reazione nera appaiono 
globose e prive di prolungamenti protoplasmatici, 
il prolungamento nervoso , nei pochi esemplari 
che ho avuto sott' occhio, non si seguiva che per 
breve tratto. Per quanto abbia insistito nelle inda- 
gini non sono riuscito ad acquistare la persuasione 
che nel nucleo ventrale esistono cellule munite di 
una capsula connettiva nucleata. Facilmente, so- 
pratutto in pezzi fìssati colla miscela di sublimato 
ed acido osmico, si scorge attorno ad alcune cel- 
lule una linea brillante che evidentemente rappre- 
senta la sezione ottica di una membrana pericel- 
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I alare, ma in rapporto con questa membrana non 
esistono nuclei. Per me le cellule del ganglio ven- 
trale non possono essere ravvicinate alle cellule 
dei gangli spinali, ma piuttosto rassomigliano assai 
alle cellule del nucleo del trapezio, le quali pure, 
come ho dimostrato, sono fornite di una membrana 
avvolgente-, anista, priva di nuclei In una serie 
di preparati nei quali in una stessa sezione erano 
compresi il nucleo ventrale ed il ganglio vestibo- 
lare (intumescenza gangli forme di Scarpa) era fa- 
cile stabilire dei confronti fra Y aspetto delle ca- 
psule connettive nucleate esistenti attorno alle cel- 
lule del ganglio di Scarpa e quello delle capsule 
del nucleo ventrale. Nei preparati per dilacerazione 
al ottengono facilmente isolate le grosse cellule 
del nucleo ventrale ma anche con questo metodo 
non ho mai potuto constatare con certezza V esi- 
stenza di una capsula fornita di nuclei, mentre 
questa è facile a vedersi in preparati di confronto 
fatti con materiale tratto dal ganglio di Scarpa, 

E da tutti ammesso, ed in questo le osserva* 
zioni anatomiche (Held , Ramon y Oajàl , Martin 
(17) IvoLLrKEK, Sala) concordano <*ol risultato degli 
esperimenti (Flechsig (18) Bumm (19) OscRETZKOwsKy 
(20) ecc.) che una parte delle cellule del nucleo 
ventrale invia il prolungamento nervoso nel tra- 
pezio : io pure ho potuto constatare ripetutamente 
questo fatto (Tav, 5 Fìg, 8), Come Ramon y Gajax 
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anche io ho osservato che spesso dal prolunga- 
mento nervoso di queste cellule si stacca una 
grossa collaterale che di solito , girando attorno 
alla convessità della radice discendente dal Trige- 
mino , si po^ta indietro verso il tuberculum acu- 
sticum frammezzo alle fibre del vestibolare , per 
rientrare spesso di nuovo nel nucleo ventrale. Al- 
Tinfuori di quelli che passano nel trapezio non ho 
potuto seguire prolungamenti nervosi di cellule 
del nucleo ventrale in altre regioni, né nel tuber- 
culum acusticum , né nel fascio descritto da Held 
come una via secondaria dorsale del nucleo ven- 
trale ; tale insucesso è dovuto alla complicazione 
della struttura ed alla difficoltà di seguire per 
lunghi tratti con sicurezza i prolungamenti ner- 
vosi neir intricato intreccio dei filamenti. 

È frequente il caso che il prolungamento ner- 
voso di una cellula del nucleo ventrale si porti 
dapprima in fuori fin quasi alla periferia dell' or- 
gano , poscia , descrivendo un ampio arco di cer- 
chio, si diriga" di nuovo verso l'interno per pren- 
dere la via del trapezio — la constatazione di tali 
disposizioni ci obbliga ad essere oltremodo pru- 
denti nel giudicare del destino di un prolunga- 
gamento in base alla direzione del suo tratto ini- 
ziale. 

È qui il luogo di considerare anche i fatti 
assai interessanti osservati da Sala ; egli ha veduto 
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dei prolungamenti nervosi di cellule del nucleo 
ventrale andare ad innestarsi con una espansione 
triangolare su fibre sia del cocleare , sia del vesti- 
bolare, in altre parole, prolungamenti che dividen- 
dosi a T mandano un ramo verso il centro ed 
uno nel nervo periferico. Kolliker tende a negare 
i reperti di Sala e la maggior parte degli autori 
venuti dopo lo seguono, neppur io ho potuto met- 
tere in evidenza i fatti accennati , però sono ben 
lontano dal negar fede alle osservazioni di Sala 
tanto più che nel nucleo del trapezio ho osservato 
con sicurezza delle disposizioni analoghe (Tav. 4 
Fig. 3 a, b, e Tav. 4 Fig. 1 e 2) e noi sappiamo , 
e lo confermerò in seguito, che fra il nucleo del 
trapezio ed il nucleo ventrale dell'acustico esistono 
spiccate analogie strutturali. Noto che una delle 
disposizioni descritte da Sala , V esistenza cioè di 
fibre che nate dal reticolo nervoso del nucleo ven- 
trale vanno ad impiantarsi su uno dei prolunga- 
menti nervosi delle cellule del nucleo stesso diretti 
al trapezio , corrisponde in sostanza alla disposi- 
zione descritta da Cajal e da me confermata, salvo 
che Sala parla di una fibra che nasce dal reticolo 
e va ad impiantarsi sul prolungamento nervoso di 
una cellula , noi invece parliamo di una collate- 
rale che nasce dal prolungamento nervoso e va a 
prender parte alla formazione del reticolo : la 
differenza è solo nelle parole. 
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In rapporto colle cellule del nucleo ventrale 
da Held per il primo , poi da Cajal , furono de- 
scritte particolari formazioni, Held (3) ammette 
che le fibre del cocleare talvolta terminino con 
nidi pericellulari simili a quelli esistenti attorno 
alle cellule di Purkinje , altre volte con ingrossa- 
menti somiglianti alle placche motrici dei muscoli 
striati , altre volte ancora con ingrossamenti che 
ricordano le fibre muscose di Ramon y Cajal nei 
cervelletto. Ramon disegna delle supposte termina- 
zioni nervose a scodellino , a cucchiaio , destinate 
ad applicarsi sul corpo delle cellule, spesso parec- 
chie di queste terminazioni troverebbero posto su 
di una sola cellula. MEyER col bleu di metilene 
vide attorno alle cellule del ganglio ventrale dei 
canestri pericellulari affatto simili a quelli del nu- 
cleo del trapezio. Kolliker pure accenna a forme 
simili a quelle del trapezio e come quelle da rite- 
nersi prodotti artificiali della reazione. 

Nel gatto neonato è facile ottenere colla rea- 
zione nera forme corrispondenti alle figure di Held 
e di Cajal , si vedono fibre piuttosto grosse tor- 
tuose che in apparenza terminano con una espan- 
sione tondeggiante, triangolare, a cucchiaio, od a 
scodellino talvolta forato e fornito di propaggini sot- 
tili o barbe. Ma insistendo nella ricerca in prepa- 
rati meglio riusciti è possibile ottenere qualche cosa 
di più preciso. La Fig. 1 della Tav. 5 riproduce delle 
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immagini che evidentemente rappresentano le stesse 
formazioni descritte da Held e da Cajal colla dif- 
ferenza che qui l' impregnazione è più fine e più 
completa. Trattasi evidentemente di un apparato 
pericellulare affatto analogo a quello descritto nel 
nucleo del trapezio , tutto concorre a far ritenere 
che , anche qui , avvenga una incompleta impre- 
gnazione di un rivestimento cellulare continuantesi 
sul prolungamento nervoso in modo da formare a 
questo una guaina. Quanto ho detto implica la 
dichiarazione che , a mio giudizio , anche qui è 
avvenuto lo stesso errore d'interpretazione che pel 
trapezio ; le fibre che secondo Held e Cajal do- 
vrebbero terminare sulle cellule del ganglio ven- 
trale per me non sono se non i prolungamenti 
nervosi di queste cellule. Quanto alla destinazione 
(alla provenienza secondo gli autori) di queste fibre, 
io devo dire che non le ho mai potute seguire 
fin dentro il tronco del cocleare, ma spesso invece 
le ho vedute assumere direzione obliqua dair e- 
sterno verso Y interno ed air avanti , accennando 
verosimilmente a portarsi nel fascio del trapezio ; 
alcune le ho vedute incrociare le fibre del vesti- 
bolare ad angolo retto e le ho accompagnate fino 
oltre il limite mediale di questi fasci. Prima di 
uscire dal nucleo le fibre in questione danno quasi 
sempre una o più collaterali che si ramificano nel 
nucleo stesso. La somiglianza fra le disposizioni ora 
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descritte e quelle descritte nel trapezio è evidente 
(conf. Tav. 2 Fig 1 con Tav. 5 Fig. 1) anche qui ab- 
biamo delle formazioni pericellulari a canestro in rap- 
porto con una grossa fibra, non ho insistito nella 
descrizione dei canestri, né nella dimostrazione che 
essi non sono terminazioni nervose ma apparenze 
legate alla incompleta impregnazione di un invo- 
lucro cellulare , perchè avrei dovuto ripetere cose 
già dette a proposito del nucleo del trapezio. Se 
il fatto che le grosse fibre in rapporto coi cestelli 
pericellulari non sono fibre del cocleare ma fibre 
del corpo trapezoide (come io penso) sarà confer- 
mato, avremo un nuovo argomento per ammettere 
fra le due serie di formazioni una stretta parentela. 
Oltre agli elementi cellulari esistono nel nu- 
cleo ventrale numerose fibre nervose : è noto che 
le fibre del nervo cocleare, appena entrate nel nu- 
cleo, emettono gr^n numero di rami collaterali fini, 
tortuosi, alla loro volta ramificati; dopo breve tratto 
tatto quanto il nervo si sfiocca dividendosi come 
a pennello in minutissimi filamenti (Tav. 7 Fig. 1 A) 
I rami derivati dalle prime divisioni dei fasci del 
nervo hanno tendenze a formare come due correnti 
divergenti , così che grossolanamente pare che il 
nervo si biforchi. Tutti questi rami collaterali e 
terminali del cocleare , insieme colle collaterali 
delle fibre che nascono nel nucleo ventrale, pren- 
dono parte alla formazione di un intreccio nervoso 
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diffuso dei più fitti che si possono osservare nei 
centri nervosi. 

Anche KoLLikER disegna questo intreccio ner- 
voso e ne fa notare la straordinaria finezza. Dai 
miei preparati risultano sulla fine modalità di strut- 
tura di questo reticolo alcuni fatti che ho pensato 
valesse la pena di riprodurre nelle figure. Spesso 
si ottiene la colorazione di quella parte soltanto 
dall' intreccio nervoso che sta in immediato con- 
tatto col corpo cellulare, mentre la cellula rimane 
incolore; in queste condizioni si può vedere come 
Tintreccio nervoso si adatti strettamente , si mo- 
delli, sul corpo cellulare, non solo , ma anche sui 
prolungamenti, formando attorno a questi dei veri 
manicotti di finissimi fili intrecciati (Tav. 6 Pig. 1). 
Nella Fig. 4 Tav. 5 è riprodotta colla massima esat- 
tezza a forte ingrandimento la disposizione delle 
fibre del reticolo nervoso diffuso attorno ad una 
grossa cellula del ganglio ventrale: si vede una serie 
di filamenti che decorrono lungo un prolungamento 
della cellula in direzione prevalentemente parallela 
al prolungamento stesso formando a questo una 
specie di manicotto , arrivati al corpo cellulare i 
fili si diramano e prendono parte alla formazione 
del plesso che tutto lo avvolge , alla formazione 
di questo plesso prendono parte anche molte fibre 
provenienti da altre direzioni. 

La Fig. 6 Tav. 5 e la Fig. 6 Tav. 6 contengono 
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la riproduzione dei medesimi reperti in altre due cel- 
lule del ganglio ventrale. Senza insistere più oltre 
sulla descrizione di queste particolarità, del resto già 
trattate a proposito del nucleo del trapezio, farò rile- 
vare solo che anche qui la presenza di un plesso 
nervoso a contatto immediato colla membrana av- 
volgente le cellule ha importanza per spiegare il 
particolar modo di comportarsi di quella membrana 
colla reazione nera (impregnazione incompleta) e la 
genesi delle forme a canestro ed a calice. Per dimo- 
strare quanto sia intimo il rapporto fra il plesso pe- 
ricellulare (porzione pericellulare del reticolo dif- 
fuso) e la capsula circondante le cellule ho disegnato 
nella Fig. 5 Tav. 5 due elementi nei quali capsula 
pericellulare incompleta e plesso nervoso sono con- 
temporaneamente impreguati; in alcuni punti si di- 
rebbe che i filamenti nervosi sono saldati air invo- 
lucro cellulare o per meglio dire confusi con questo 
dal deposito del sale d' argento. 

Il reticolo nervoso del ganglio ventrale si con- 
tinua senza limite col reticolo finissimo diffuso in 
tutto il tuberculum acusticum, non è possibile sta- 
bilire una linea di confine precisa tra i plessi ner- 
vosi dell'una e dell'altra ragione. 

Ho applicato con successo al nucleo ventrale 
anche i nuovi metodi per la dimostrazione dell'ap- 
parato reticolare interno delle cellule nervose da 
poco scoperto da Golgi (15, 21 , 22) in diverse 
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Provincie del sistema nervoso centrale e da me con- 
fermato nei gangli simpatici (25). 

L'apparato reticolare negli elementi del gan- 
glio ventrale (Tav. 6 Fig. 2) ha carattere di grande 
semplicità, è costituito da filamenti sottili, anasto- 
mizzati fra loro, in modo da formare ampie maglie 
irregolari , spesso lungo il decorso dei fili ed ai 
punti di incontro si notano espansioni, nodosità o 
placchette di varia forma. 

L' apparato reticolare è nettamente limitato 
all'esterno, non invia di solito propaggini nei pro- 
lungamenti della cellula , la zona periferica del 
corpo cellulare è libera ; nel suo insieme la strut- 
tura interna di questi elementi ricorda quella delle 
cellule deir oliva superiore e , ad eccezione della 
mancanza delle propaggini nei protoplasmatici , 
quella delle cellule della substantia reticularis e 
dei nuclei di origine dei nervi motori (VII , XII 
per es.) se si pone a confronto la struttura interna 
delle cellule del nucleo ventrale deir acustico con 
quella delle cellule dei gangli spinali in uno stesso 
animale si nota una profonda differenza (Conf. Fig. 3 
e 4 Tav. 6) differenza che deve essere tenuta in conto 
quando si voglia dare una interpretazione morfolo- 
gica dell'organo e che costituisce un argomento, a 
mio giudizio, importante contro l'opinione di quelli 
che nel nucleo ventrale vogliono riconoscere l'equi- 
valente di un ganglio spinale; spesso ho ottenuto 
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del te reazioni dell' apparato endocellulare molto 
diffuse e tutte le cellule , in cui la reazione era 
avvenuta, presentavano i caratteri sopra descritti, 
questo, se non esclude completamente, rende assai 
improbabile anche l'ipotesi che nel nucleo ventrale 
vi siano elementi di origine gangliare ed elementi 
di origine centrale insieme riuniti. 

La struttura del Tuberculum acusticum, dopo 
gli studi di Onufrowicz (24) Baginsky (25 e 26) 
Sala, KftLLikER, Held, Ramon y Caial ecc. si può 
considerare come abbastanza nota. Per comodità 
di descrizione il Tuberculum acusticum si vuole 
dividere in tre strati, nello strato più esterno, oltre 
ad una serie continua di cellule ependimiche (la 
superficie del tuberculum è in quasi tutta la sua 
estensione endo ventricolare) ed a cellule di nevro- 
glia stellate piuttosto abbondanti , esistono piccole 
cellule nervose tondeggianti ; nello strato medio 
abbiamo delle grosse cellule fusate con due ciuffi 
di prolungamenti protoplasmatici che nascono dai 
poli del corpo disposte le une accanto alle altre 
in direzione radiale, questo strato nel suo insieme 
rassomiglia in modo sorprendente allo strato grigio 
circumvoluto del corno d' Ammone ; nello strato 
profondo si trovano elementi nervosi piccoli di 
forma irregolare, alcuni appartenenti al 2° tipo di 
Golgi (Tav. 7 Fig. 1). 

Anche dai miei preparati risulta che i prolun- 
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gamenti nervosi delle cellule dello strato medio si 
portano in dentro ed arrivati nel fascio delle strie 
acustiche , si piegano ad angolo retto ed entrano 
a far parte del fascio stesso ; questi prolungamenti 
nel primo tratto del loro decorso danno scarse col- 
laterali. I prolungamenti nervosi delle cellule dello 
strato profondo in parte si perdono nel reticolo 
diffuso, (cellule del 2° tipo) in parte passano pure 
nelle strie acustiche dopo aver dato numerose col- 
laterali — taluue cellule dello strato profondo 
hanno un prolungamento diviso a T in due rami 
uno dei quali si porta fra le fibre del fascio delle 
strie acustiche , Y altro in direzione opposta air a- 
vanti verso il nucleo ventrale, (V. nella Fig. 1 Tav. 7 
la cellula segnata a). Frammezzo ai fasci "delle strie 
acustiche , nel tratto in cui questi girano attorno 
alla convessità del corpo restiforme si trovano delle 
cellule fusate con lunghi prolungamenti protopla- 
smatici disposti nel senso delle fibre, in mezzo alle 
quali sono innicchiate e con un prolungamento 
nervoso che prende esso pure la via delle strie acu- 
stiche (Sala). (V. Fig. 1 Tav. 7 b). Nel tuberculum 
vengono a ramificarsi numerose fibre, la maggior 
parte provengono dall'avanti e si possono seguire 
a ritroso fino al nucleo ventrale , se esse rappre- 
sentino prolungamenti nervosi delle cellule del nu- 
cleo ventrale o fibre derivanti direttamente dal 
cocleare , non ho dati per deciderlo ; credo però 
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quest' ultima ipotesi la più probabile. In nessun 
caso mi è stato possibile di vedere fibre derivanti 
dalle strie acustiche andare a ramificarsi nel tu- 
berculum come vuole Held ; anche KoLLikER non 
ritiene sufficiente la documentazione data da questo 
autore alle sue asserzioni, io noto che spessissimo 
le fibre provenienti dall' avanti , (quindi o dal co- 
cleare o dal nucleo ventrale) si portano all' indie- 
tro, frammezzo alle fibre delle strie acustiche, lungo 
la convessità del corpo restiforme per lungo tratto, 
poi bruscamente si ripiegano, tornano indietro pa- 
rallelamente al loro decorso primitivo e solo dopo 
questo lungo giro piegandosi air esterno , si per- 
dono nel tuberculum ; se capita sott' occhio solo 
F ultima porzione di una di queste fibre si può es- 
sere tratti a credere che in realtà fibre provenienti 
dalle strie vadano a perdersi nel tuberculum. 

Dalle ramificazioni terminali ora descritte, uni- 
tamente alle collaterali dei prolungamenti nervosi 
dello strato medio ed ai rami derivati dalla divi- 
sione dei prolungamenti delle cellule dello strato 
profondo , viene a costituirsi nel tuberculum un 
reticolo nervoso di straordinaria finezza diffuso a 
tutto F organo e continuo col reticolo del ganglio 
ventrale così che non si può segnare una linea di 
confine ira i due organi. 

Verso la superficie del tuberculum il reticolo 
è più fitto che negli strati profondi ed ha una 
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disposizione particolare quasi fosse formato da tanti 
ammassi reticolari più fitti separati da tratti di rete 
più grossolana (Tav. 6 Fig. 5). Di questo intricatis- 
simo plesso forse non hanno tenuto il dovuto conto 
quegli autori che hanno costruito degli schemi 
per interpretare le funzioni dei centri acustici. Noto 
che nel tuberculum non ho incontrato quella par- 
ticolare disposizione del reticolo attorno alle cellule 
ed ai loro prolungamenti che si osserva nel gan- 
glio ventrale e nel trapezio ; forse la ragione di 
questo fatto sta nella diversa disposizione degli 
elementi cellulari che qui lasciano fra loro inter- 
stizii più ampi e meno regolari. 

Dal complesso delle mie ricerche essendomi 
formato la convinzione che il ganglio ventrale 
non dobba considerarsi né in totalità, né in parte 
come rappresentante di un ganglio spinale ho in- 
trapreso delle ricerche per mettere in chiaro la 
derivazione embriologica di questo organo. Tali 
ricerche, eseguite su embrioni di coniglio e di bue 
di diverse età per mezzo di tagli seriati, mi hanno 
lasciato l'impressione che la massa gangliare acu- 
stico-facciale costituisca in ogni periodo dello svi- 
luppo una formazione affatto distinta da quelle 
parti che sono destinate a trasformarsi nel nucleo 
ventrale e nel tuberculum ; nulla nei miei pre- 
parati accenna ad una emigrazione di cellule 
gangliari lungo il cocleare verso il nucleo ven- 
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trale (*). Su questo argomento però le mie ricerche 
non sono ancora compiute quindi devo mantenere il 
massimo riserbo. 

CONCLUSIONI 

Nel nucleo ventrale dell'acustico esistono ele- 
menti nervosi forniti di una capsula anista non 
nucleata, simile a quella descritta attorno alle cel- 
lule del nucleo del trapezio. Le forme particolari 
a placca ed a cucchiaio descritte come terminazioni 
nervose del cocleare in rapporto con quelle cellule 
devono interpretarsi come parziali impregnazioni 
della membrana avvolgente — le fibre che si ri- 
tennero terminare sulle cellule in esame da esse 
invece prendono origine e ne rappresentano il pro- 
lungamento nervoso. Non è dimostrato che questi 
prolungamenti nervosi passino nel cocleare proba- 
bilmente invece essi si portano nel trapezio. 

Non esistono nel nucleo ventrale elementi ner- 
vosi con capsula connettiva nucleata di origine 
gangliare. Al nucleo ventrale né per struttura né 
per derivazione embrionale si può attribuire il si- 
gnificato morfologico di un ganglio spinale. 



(*) Anche nell' adulto non ho mai riscontrato (almeno nel 
gatto e nel coniglio) cellnle nervose sparse lungo il cocleare 
come ancora alcuni autori sostengono, e ciò sebbene abbia esa- 
minato delle serie complete nelle quali il cocleare era compreso 
in tutta la sua lunghezza dal nucleo ventrale fin dentro la la- 
mina spirale della chiocciola. 
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Nucleo di Deiters. 

Per quanto riguarda la forma degli elementi, 
il decorso del loro prolungamento nervoso ed i 
rapporti che in questa regione assumono le fibre 
del nervo vestibolare, io devo completamente con- 
fermare quanto, dopo gli studi di Sala, di Kolli- 
kER, di Eamon, per non citare che gli ultimi, si può 
dire definitivamente aqui stato alla scienza; è solo 
su alcune particolarità del reticolo nervoso diffuso 
esistente nella regione che devo richiamare Y at- 
tenzione. Anzitutto noto che nel nucleo di Deiters 
esiste un plesso nervoso di straordinaria ricchezza 
e che esso è continuo senza possibile linea di de- 
marcazione col reticolo che pervade le regioni vi- 
cine, ragione per cui, quando si parla di un nu- 
cleo di Deiters dobbiamo intendere che si tratta 
di una approssimativa denotazione di luogo non di 
un organo distinto dal punto di vista anatomico e 
funzionale. Parimenti non è esatto affermare che 
le fibre del vestibolare terminano nel nucleo di 
Deiters e peggio ramificandosi attorno alle cellule 
del nucleo di Deiters, ma, in modo più corrispon- 
dente alla realtà, si deve dire che le fibre del ve- 
stibolare nella regione del nucleo di Deiters per- 
dono la loro invidualità prendendo parte alla for- 
mazione del reticolo nervoso diffuso. Questa osser- 
vazione ha un valore generale, ma cade in ac- 
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concio di farla qui , perchè il nucleo di Deiters , 
come gli altri nuclei del vestibolare , è fra quelli 
che hanno conlini più artificiosamenle determinati. 
Attorno alle cellule del nucleo di Deiters Kamon 
y Cajal pel primo ha descritto dei plessi nervosi 
pericellulari assai fitti, così che, quando sono eletti- 
vamente impregnati, riproducono la forma della 
cellula co' suoi prolungamenti. Io pure ho ot- 
tenute delle buone reazioni che permettono di stu- 
diare questa interessante disposizione e precisa- 
menle in cani ed in gatti di pochi giorni di età. 
Il plesso pericellulare , che non è altro se non 
parte del reticolo nervoso diffuso , è formato da 
tenuissime fibrille , le quali con certa costanza 
lungo i prolungamenti protoplasmatici mantengono 
un decorso parallelo a quello del prolungamento 
oppure si aggirano intorno ad esso come a spirale; 
sul corpo cellulare invece si intrecciano compli- 
catamente formando maglie assai strette (Tav. 7 
Fig. 2 e 4). La disposizione dei fili sui prolun- 
gamenti protoplasmatici fa si che , quando il re- 
ticolo soltanto è colorato e non il prolungamento, 
si ha Y impressione come se al posto di questo si 
avesse un fascetto di filamenti (Tav. 7 Fig. 3, 4, 5), 
in realtà i fili decorrono alla superficie del prolun- 
gamento come decorrono alla superficie della cel- 
lula. Di questo mi sono potuto persuadere in casi, 
nei quali, contemporaneamente al plesso pericellu- 
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lare, erano impregnate porzioni dei prolungamenti 
protoplasmatici (Tav. 7 Fig. 3) oppure era avve- 
nuta parzialmente la reazione periferica delle cel- 
lule (Tav. 7 Fig. 3, 5), in tali condizioni si vedono 
i filamenti nervosi decorrere rispettivamente alla 
superficie del prolungamento e al di fuori del ri- 
vestimento cellulare ; siccome quando avviene la 
reazione periferica delle cellule nervose (impregna- 
zione di un particolare strato di rivestimento) si 
ha una colorazione giallo-bruna, su di essa i fila- 
menti del reticolo intensamente colorati in nero 
spiccano con grande chiarezza. 

Fatti analoghi descrisse Ramon y Cajal nel 
nucleo rosso e recentemente La Villa neir oliva 
superiore. La disposizione del reticolo nervoso at- 
torno alle cellule del trapezio e del nucleo ventrale 
entra nello stesse ordine di fatti, così pure devono 
essere qui ricordate le così dette fibre rampicanti 
che accompagnano in apparenza i prolungamenti 
protoplasmatici delle cellule di PuRkiNJE. Se si tratti 
di una disposizione particolare ad alcuni gruppi 
di cellule o di una disposizione generale che fi- 
nora solo in singole regioni si è rilevata potrà 
essere deciso da studi ulteriori. Held con nuovi 
metodi di fissazione e di colorazione (10 e 11) con- 
ferma V esistenza nel nucleo di Deiters di plessi 
nervosi pericellulari, anzi i reperti avuti in questa 
regione gli hanno fornito una parte dei materiali 
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per la sua nuova dottrina sui rapporti fra gli ele- 
menti nervosi, dottrina, seconda la quale ogni cel- 
lula nervosa giacerebbe entro una capsula di na- 
tura nervosa che ne rivestirebbe il corpo , i pro- 
lungamenti protoplasmatici ed il cono iniziale del 
prolungamento nervoso e sarebbe formata dalla 
fusione delle estremità espanse di tanti filamenti 
nervosi che qui verrebbero a terminare. Siccome 
questi dati , se fossero confermati, ci obblighereb- 
bero a modificare tutto il complesso delle nostre 
cognizioni sulla struttura del sistema nervoso cen- 
trale , era naturale che io cercassi di controllarli , 
tanto più che parecchi dei fatti che Held cita a 
sostegno delle sue idee sono ricavati appunto dalla 
regione della quale io mi sono occupato. 

Ora devo confessare che i preparati di con- 
trollo da me eseguiti con cura e con insistenza 
sebbene mi abbiano fornito immagini del tutto s> 
mili a quelle riprodotte nelle figure di Held non 
mi hanno persuaso della verità della dottrina da 
lui fondata. A me è rimasta l'impressione che quei 
metodi non posseggano finezza sufficiente ad illu- 
minarci su tanto minute particolarità di struttura, 
né siano capaci di dare risultati così chiari da 
metterci al coperto da troppo facili errori di inter- 
pretazione. 

Osservando le particolari forme dei plessi pe- 
ricellulari del nucleo di Deiters e le figure dei 
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plessi analoghi veduti da La Villa neir oliva su- 
periore fui colpito dalla rassomiglianza che tali 
immagini nel loro insieme presentano colle figure 
che accompagnano il lavoro di Bethe sulla esi- 
stenza di fibrille primitive nel protoplasma delle 
cellule nervose (27). Secondo Bethe si tratterebbe 
qui di fibrille endocellulari, ma giova notare che 
col metodo di questo autore solo le fibrille si co- 
lorano mentre il corpo cellulare rimane scolorato, 
ragione per cui è difficile poter giudicare con si- 
curezza se si tratti di fibrille endo o pericellulari. 
Io non ho potuto eseguire dei preparati di con- 
fronto perchè il metodo di Bethe non è ancora di 
pubblica ragione, ma ho avuto occasione di vedere 
dei preparati di Bethe e devo dichiarare che la 
somiglianza tra queste immagini e quelle dei plessi 
pericellulari ottenuti colla reazione nera è sorpren- 
dente. 

Recentemente anche Graf (28) ha dimostrato 
con particolari metodi di fissazione una struttura 
fibrillare nelle cellule nervose, ebbene, specialmente 
i prolungamenti protoplasmatici che egli disegna , 
ricordano neir insieme 1' aspetto dei plessi nervosi 
sopra descritti in quella parte in cui sono in rap- 
porto coi protoplasmatici. Ogni giudizio su questa 
questione sarebbe evidentemente prematuro , mi 
accontento di richiamare l'attenzione sopra la pos- 
sibile identità di reperti ottenuti con metodi di- 
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versi e diversamente interpretati. Anche Nissl (29) 
recentemente ha descritto su preparati di Bethe 
un particolare reticolo pericellulare ed una delle 
figure fu tratta appunto dal nucleo di Deiters. 
Questo reticolo non ha nulla di comune coi plessi 
pericellulari da me descritti, con tutta probabilità 
è da ravvicinarsi alle formazioni pericellulari a 
forma di reticolo , di buccie, di squame descritte 
dal Golgi e che sono forse da interpretarsi come 
apparati di sostegno e di isolamento delle cellule. 
In molti punti di questo lavoro io avrei avuto 
occasione di discutere alcune delle questioni gene- 
rali ora più vivamente dibattute sui rapporti fun- 
zionali degli elementi nervosi ; me ne sono sempre 
rigorosamente astenuto poiché credo che tali pro- 
blemi, come quelli che si sottraggono al controllo 
deir osservazione diretta e dell' esperimento , non 
entrano per ora nel campo delle scienze positive. 



Pavia, Aprile 1899. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 



TAVOLA I. 

« 

Fig. 1. — Elementi del nucleo del trapezio di coniglio adulto 
isolati per dilacerazione — a , b , e. Cellule globose ino- 
nopolari. 

Fig. 2. — Elementi del nucleo del trapezio di coniglio adulto 
isolati per dilacerazione. — Cellula globosa ruonopolare (a 
più forte ingrandimento) — Attorno alla porzione iniziale 
del prolungamento esiste un frammento di un tenue in- 
volucro. 

Fig. 3. — Elementi del nucleo del trapezio di gatto adulto. — 
Fissazione in miscela a parti uguali di soluzione di acido 
osmico all'uno per cento e di soluzione di sublimato cor- 
rosivo secondo Heidenhain — colorazione colla saffranina. 
Dimostrazione dell' esistenza di una membrana avvolgente 
il corpo cellulare ed il cono di origine del prolungamento. 

Fig. 4. — ■ Cellule del nucleo del trapezio di gatto giovane. — 
Colorazione all'ematossilina ferrica secondo Heidenhain. 

Fig. 5. — Elementi del nucleo del. trapezio di cavia neonata. 

— Metodo di Meyer (iniezione ipodermica di bleu di 
metilene). Colorazione di contrasto col caramallume — a, 
b, e, d, e, g, varie forme di canestri pericellulari (supposte 
terminazioni nervose pericellulari di Held) f. cellula del 
trapezio, monopolare, senza l'apparato pericellulare. 

Fig. 6. — Elementi del nucleo del trapezio di cavia giovane 

— reazione nera di Golgi. — Tipiche forme a canestro ed 
a calice dell'apparato pericellulare. 
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TAVOLA IL 



Fig. 1. — Nucleo del trapezio di gatto neonato — reazione 
nera di Golgi. — - Varie forme dei canestri pericellulari (sup- 
poste terminazioni pericellulari di Held) — Dimostrazione 
del caratteristico decorso delle grosse fibre che col cestello 
pericellulare sono in rapporto di continuità — a, b, e, d, g, 

— Apparato pericellulare a canestro — e, apparato pericel- 
lulare a forma di membrana incompleta — f, apparato pe- 
ricellulare a forma di membrana completa. 

Fig. 2. — Nucleo del trapezio di feto bovino di 4r5 mesi. — 
Apparato pericellulare a canestro, forme varie — VI Fibre 
radicolari del VI paio. 

Fio. 3. — Cellula del trapezio di coniglio neonato. — Nella 
grossa fibra continua coli 1 apparato pericellulare si diffe- 
renzia un filamento assile più colorato. 

TAVOLA III. 

Fig. 1. — Nucleo del trapezio in embrioni di coniglio di circa 
quindici glorili. --Le cellule sono rotonde monopolari, 
T unico prolungamento si continua con una fibra nervosa 
che, uscita dal nucleo, si piega ad angolo retto mettendosi 
frammezzo alle fibre del trapezio mentre una collaterale , 
nata dalla convessità dell' angolo, si avvia pure nel fascio 
del trapezio in direzione opposta — (Conf. Tav. 2 Fig. 1, 
2 e Tav. 3 Fig. 2). 

Fig. 2. — Cellula del nucleo del trapezio di coniglio neonato 

— tipica disposizione del prolungamento nervoso — propag- 
gini del l'involucro cellulare terminanti con espansioni a 
triangolo. 
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Fig. 3. — Cellula del nucleo del trapezio di coniglio neonato. — 
La guaina della fibra è interrotta e lascia nuda la parte as- 
sile per un tratto in prossimità della cellula. 

Fig. 4. — Elemento del nucleo del trapezio dello stesso feto di 
cui alla figura precedente. — Colorazione della membrana 
avvolgente. 

Fig. 5. — Elemento del nucleo del trapezio di feto di coniglio 
di circa 20 giorni. — Colorazione del corpo cellulare col 
rispettivo prolungamento nervoso. 

Fig. 6. — Elementi del nucleo del trapezio di feto di cane. 
— Reazione nera di Golgi --a, b. Cellule monopolari 
colorate in nero col loro prolungamento nervoso — e. Ap- 
parato pericellulare a calice — (impregnazione incompleta 
dell'involucro cellulare) — d. Particolare modo di compor- 
tarsi di una fibra nervosa. 

Fig. 7. — Cellule multipolari nel nucleo del trapezio di feto 
di coniglio a termine — reazione nera di Golgi. 

TAVOLA IV. 

Fig. 1. — Due cellule monopolari del nucleo del trapezio, il 
prolungamento nervoso delle quali va ad impiantarsi su 
una fibra del trapezio. 

Fig. 2. — Una cellula monopolare del nucleo del trapezio , il 
prolungamento nervoso della quale va ad impiantarsi uopra 
una fibra del trapezio. Dalla capsula della cellula partono 
delle propaggini che sembrano mettersi in rapporto con un 
vaso — e) Collaterale del trapezio al nucleo. 

Fig. 3. — Dal nucleo del trapezio di un feto bovino di un 
mese — a , b , cellule con prolungamento nervoso che si 
divide a T — e, cellula bipolare. 

Fig. 4. — Nucleo del trapezio di gatto neonato — reazione 



— 78 — 

nera di Golgi. — Dimostrazione del reticolo nervoso dif- 
fuso (del reticolo è riprodotta solo una piccola parte , in 
realtà le cellule sono stipate le une alle altre ed il reticolo 
invade e riempie tutti gli interstizii) a, a' a" — Forme a 
canestro dell' apparato pericellulare — b) V apparato peri- 
cellulare si presenta come una membrana avvolgente quasi 
continua. 

Fio. 5. — Dal nucleo del trapezio di coniglio giovane — rea- 
zione nera di Golgi. — Dimostrazione dei rapporti fra il 
reticolo nervoso diffuso e le cellule del trapezio — parti- 
colarità di struttura di quella* parte del reticolo nervoso 
che si adatta attorno ai corpi cellulari ed al loro prolunga- 
mento. — d) Contemporanea colorazione di una parte del 
plesso nervoso pericellulare e di porzione della capsula 
cellulare. 

Fio. 6. — Dal nucleo del trapezio di coniglio giovane — rea- 
zione nera di Golgi. — Cellula monopolare del trapezio — 
il prolungamento nervoso è solo in parte colorato, la cel- 
lula e la porzione iniziale del prolungamento sono incolori. 
Dimostrazione dell' esistenza di un plesso a forma di ma- 
nicotto attorno al prolungamento nervoso in continuità col 
plesso nervoso che avvolge la cellula. 

Fig. 7. — Gli stessi fatti della Fig. 6 — il prolungamento 
non è colorato e lo spazio da esso occupato è chiaramente 
disegnato dal plesso nervoso che lo avvolge. 

TAYOLA V. 

Fig. 1. — Elementi del nucleo ventrale delV acustico di gatto 
neonato — reazione nera di Golgi. — Forme diverse del- 
l'apparato pericellulare (membrana avvolgente le cellule). 

Fio. 2. — Dal nucleo del trapezio di un embrione di bue di 
circa due mesi — a , b , e) Forme particolari presentate 
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dalle collaterali dei fasci del trapezio — d) Tipica cellula 
monopolare del* trapezio in continuità col suo prolunga- 
mento nervoso — e , f) Forme di collaterali del trapezio 
simulanti gli apparati pericellxilari a calice. 

Fio. 3. — Feto bovino — reazione nera di Golgi. — Cellule 
del nucleo ventrale dell' acustico che inviano il loro pro- 
lungamento nervoso nel fascio del corpo trapezaide. — 
N. vest. — Nervo vestibolare. 
Tr. - Fascio del trapezio. 

Fig. 4. — Nucleo ventrale dell* acustico di gatto neonato — 
reazione nera di Golgi. — Disposizione del reticolo ner- 
voso diffuso attorno ad una cellula ed al suo prolungamento. 

Fig. 5. — Elementi del nucleo ventrale di gatto neonato — 
reazione nera di Golgi. — Impregnazione contemporanea 
dell'involucro cellulare incompleto e di parte dei plessi 
nervosi pericellulari — intimi rapporti delle fibrille nervose 
colla capsula. 

Fig. 6. — Nucleo ventrale delV acustico di gatto neonato — 
reazione nera di Golgi. — Disposizione del reticolo nervoso 
diffuso attorno ad una cellula ed al suo prolungamento. 

TAVOLA VI. 

Fig. 1. — Nucleo ventrale delV acustico di gatto neonato. — 
Disposizione del reticolo nervoso diffuso attorno ai corpi 
cellulari ed ai loro prolungamenti — La reazione è avve- 
nuta elettivamente sopra quella porzione del reticolo che 
sta applicata alle cellule. Le cellule sono incolore, la loro 
forma è disegnata dalla disposizione dei plessi pericellulari. 

Fig. 2. — Dal nucleo ventrale delV acustico di un coniglio di 
un mese. — Apparato reticolare interno delle cellule ner- 
vose. 



— 80 — 

Fig. 3. — Apparato reticolare interno in due cellule di un 
ganglio spinale di coniglio di un mese. 

Fig. 4. — Apparato reticolare interno in tre cellule del nucleo 
ventrale delVacustico dello stesso animale. — Dimostrazione 
delle differenze di forma e di aspetto dell'apparato retico- 
lare nelle due categorie di cellule nervose. 

Fig. 5. — Sezione attraverso una porzione del tuberculum acu- 
stieum di un feto di majale di circa 3 mesi — reazione 
nera di Golgi. — Dimostrazione del reticolo nervoso diffuso. 
C. R. Corpo restiforme. 
St. a. Strie acustiche. 

Fig. 6. — Nucleo ventrale dell 1 acustico di gatto neonato — 
reazione nera di Golgi. — Disposizione del reticolo nervoso 
diffuso attorno ad una cellula ed al suo prolungamento. 

TAVOLA VII. 

Fig. 1. — Sezione attraverso il ganglio ventrale deW acustico 
ed il tuberculum acmticum di un feto bovino di circa 4 
mesi — reazione nera di Golgi. 

A. Nucleo ventrale dell' acustico — fibre dei cocleare 
che terminano sfioccandosi nei reticolo del nucleo ventrale. 

B. Tuberculum acusticum. 
N. C. Nervo cocleare. 

C. R. Corpo restiforme. 
Tr. Trapezio. 

Rd. V. Radice discendente del Trigemino. 
St. a. Strie acustiche. 

a. Cellula con prolungamento che si divide a T nelle 
strie acustiche. 

b. Cellule fusate frammezzo ai fasci delle strie acustiche, 
e. e' e" Fibre che vengono a ramificarsi nel tuberculum. 
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Fig. 2. — Dal nucleo di Deiter s di un cane neonato — rea- 
zione nera di Golgi. — Disposizione delle fibrille costituenti 
il reticolo nervoso diffuso attorno ad una cellula nervosa 
ed ai suoi prolungamenti protoplasmatici. 

Fig. 3. — Dal nucleo di Deiters di gatto neonato — reazione 
nera di Golgi. — Contemporanea colorazione del plesso 
periceliulare, di una porzione di un prolungamento proto- 
plasmatico e di parte dello strato di rivestimento del corpo 
cellulare. 

Fig. 4. — Dal nucleo di Deiters di cane neonato. — Impre- 
gnazione esclusiva della porzione periceliulare del reticolo 
nervoso diffuso. 

Fig. 5. — Dal nucleo di Deiters di cane neonato. — Impre- 
gnazione contemporanea dei plessi pericellulari e di porzione 
dello strato di rivestimento del corpo cellulare. Dimostra- 
zione dei rapporti fra questo strato e le fibrille nervose. 
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